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CIBERNAUT 


convegno sul tema: 
Tecnologia, Comunicazione, Democrazia 


prima giornata, giovedì 16 giugno 

ore 9.30: saluti ai convenuti 
Posturbania 
(presiede e coordina Oscar Marchisio, 
Presidente del Consorzio Università - 
Città di Bologna) 


ore 10.00: La città come luogo dei saperi e delle azioni 
Piero Lo Sardo 


ore 10.30: Gli effetti occupazionali delle nuove tecnologie 
Cristian Marazzi 


ore 11.00: Rivitalizzare i luoghi nel processo di costruzione 
dei sistemi reticolari 
Alberto Magnaghi 
ore 11.30: Relazione di Vincenzo Taliasco 
ore 12.00: relazione di Alberto Abruzzese 
ore 12.30: relazione di Mario Perniola 
Psiconautica 
(presiede e coordina Franco Berardi, 


del Consorzio Università - Città di Bologna) 


ore 15.00: Macchine, rizomi desiderio 
Danielle Sivandon 


ore 15.30: Droghe psichismi cyber e punk 
Maurizio Viano 


ore 16.00: Poesia e linguaggi tecnologici 
Mario Borrillo 


ore 16.30: Tecnologia e percezione 
Adelheid Paris 


ore 17.00: Fare mondi 
Franco Bolelli 


ore 17.30: Distopia e realta nella letteratura di fantascienza, 
Antonio Caronia 


ore 18.00: conferenza di Philippe Quéau 


ore 18.30: conferenza di Norman Spinrad 
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ore 21.00: 


discussione sulla funzione della ricerca letteraria 

e cinematografica nella prospettiva degli anni Novanta. 
Con la partecipazione di: 

Angelo Pasquini, Alberto Grifi, 

Carlo Freccero, Stefano Benni 


Seconda giornata, venerdì 17 giugno 


ore 9.30: 


ore 10.00: 


ore 10.30: 


ore 11.00: 


ore 12.00: 


ore 12.30: 


ore 15.00: 


ore 15.30: 


ore 16.00: 


ore 16.30: 


ore 17.00: 


ore 17.30: 


ore 18.00: 


ore 21.00: 


Navigazioni 
(presiede e coordina Oscar Marchisio) 


Epistemologia dell’ipertesto 
Luca Ulisse 


Un ipertesto per la storia dell’arte (SUMS) 
Kim Henry Veltman 


Dall’interpretazione alla navigazione 
Pierre Levy 


Cyber/etica 
Marco Jacquemet 


Dalla macchina centrica televisiva alla rete di telepresenza 
Derrick de Kerkhove 


La prospettiva della costruzione delle autostrade elettroniche 
Eric Stonestrom 


Reti 
(presiede e coordina Franco Berardi) 


Radio e democrazia negli Usa 
Fabio Girelli Carasi 


Radio e movimenti sociali in Italia dagli anni settanta ad oggi 
Mirko Pieralisi 


Comunicazione e potere negli anni ottanta in Italia 
Emilio Pucci 


Il futuro della comunicazione nei suoi aspetti economici 
Beppe Richeri. 


L'esperienza delle reti alternative 
Bernard Prince 


Virtual communities 
Luca Tognoli 


Informazione, guerra, televisione 
Paolo Fabbri 


discussione sul tema: i/ problema della democrazia 
ed il futuro della comunicazione. 


con la partecipazione di: o 
Paolo Virno, Roberto Grandi, Ermanno Gorrieri, 


Anna Camaiti Hostert, Giulio De Petra 
presiede e coordina Oscar Marchisio 
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tecidem 


tecnologia città democrazia 


In un libro del 1970, Arnold Toynbee parlava 
della trasformazione urbana in termini di città- 
mondo, di Ecumenopoli. 

Le realtà che egli designava con questo nome 
erano le immense conurbazioni determinate 
dallo sviluppo del trasporto veloce su strada. 
La conurbazione che unisce Boston a New 
York, o quella che da Amburgo, Brema, Colo- 
nia, Hannover, si inoltra nella Ruhr, o la densa 
zona industriale di Wuhan, in Cina, o la fascia 
costiera cinese, a partire da Shanghai. 

Ma il processo col quale deve misurarsi oggi 
l'immaginazione urbanistica ha caratteri nuovi, 
diversi dai caratteri di quella che Toynbee 
chiamava città aggressiva. 

Quella che Toynbee descriveva, infatti, era la 
conurbazione meccanica resa possibile dall’ac- 
celerazione meccanica della velocità. 

Ora la fisionomia del territorio si sta rimodel- 
lando secondo le linee deformanti della velo- 
cità assoluta, della telepresenza resa possibile 
dall’elettronica. 

Nel passaggio dalla predominanza meccanica 
alla predominanza tendenziale della elettroni- 
ca, la città viene investita da un nuovo movi- 
mento di deterritorializzazione. 

Virilio - un urbanista che si è occupato in modo 
sistematico del rapporto tra forme sociali del 
territorio e velocità - analizza il passaggio at- 
tuale come un passaggio determinato dal regi- 
me della velocità assoluta, cioè dalla teletra- 
smissione in tempo reale della immagine, del- 
l'informazione, del danaro, e della stessa pre- 
senza in quanto fatto sociale. 

Per occuparci del divenire presente della città 
dobbiamo allora passare dalla nozione di co- 
nurbazione meccanica a quella di sprawl tele- 
matico: cyberspace, nel linguaggio di Gibson. 
Questo passaggio comporta varie modificazio- 
ni nel territorio e soprattutto nella percezione 
umana del territorio. 


Gli effetti dell’informatizzazione (e soprattutto 
della telematizzazione) sono ben visibili sulla 
struttura produttiva e quindi sulla dislocazione 
territoriale degli insediamenti produttivi e resi- 
denziali. 

La crescita della città secondo linee di inter- 
connessione viaria sempre più fitta si è in gene- 
rale fermata, per quanto riguarda i paesi sovra- 
industrializzati, che hanno iniziato la conver- 
sione postindustriale. 

Questa tendenza non si delinea nel sud del 
mondo, dove l'UNESCO prevede che l’au- 
mento di popolazione sarà concentrata preva- 
lentemente nelle città come Rio de Janeiro, 
Mexico city o Giacarta, che tendono a diventa- 
re dei mostri spaventosi di sovraffollamento. 
Ma al nord le città dimagriscono, si snelliscono 
decentralizzandosi. la fabbrica si diffonde sul 
territorio, e la popolazione può sostituire all’af- 
follamento materiale in un luogo la socializza- 
zione fredda. La piazza è sostituita dal network 
telematico. Ed in tal modo la città si immateria- 
lizza. 

Un ripensamento della problematica urbana, 
del concetto stesso di città deve dunque partire 
dalla nozione di cyberspazio. 

"Il cyberspazio è una visualizzazione comple- 
tamente spazializzata di tutte le informazioni 
presenti in sistemi globali di elaborazione delle 
informazioni lungo percorsi forniti da reti di 
comunicazione presenti e future, che permette 
una piena compresenza e interazione tra più 
utenti, e rende possibile la ricezione e la tra- 
smissione di informazioni attraverso l’intero 


insieme dei sensi umani, la simulazione di re- 
altà reali e virtuali, la raccolta e il controllo di 
dati lontani attraverso la telepresenza e una to- 
tale integrazione e intercomunicazione con una 
vasta gamma di prodotti e ambienti intelligenti 
nello spazio reale. 
Il cyberspazio implica un cambiamento radica- 
le nel modo odierno di interagire con l’infor- 
mazione computerizzata. Al momento queste 
informazioni sono esterne a noi. L’idea di cy- 
berspazio inverte questa relazione collocando- 
ci all’interno dell’informazione. Perché ciò sia 
possibile, dobbiamo essere ridotti in frammen- 
ti, rappresentati nel sistema e nel corso di que- 
sto processo, diventare a nostra volta informa- 
zioni. 
Il cyberspazio offre l'opportunità di massimiz- 
zare i benefici della separazione tra dati,infor- 
mazioni e forma resa possibile dalla tecnologia 
digitale.” 
(Marcos Novak: Architetture liquide nel ciber- 
spazio, in Cyberspace, a cura di Michael Bene- 
dikt, Muzio, Padova, 1993). 
Un aspetto significativo di questa tendenza, 
che investe ormai le grandi città del mondo po- 
stindustriale è l’obsolescenza del mezzo di tra- 
sporto meccanico che ha dominato l’industria- 
lizzazione del ventesimo secolo. Bisogna chie- 
dersi quali effetti economici questa obsole- 
scenza stia già producendo (e quali produrrà in 
futuro). o 
Le energie intellettuali, produttive, finanziarie, 
che sono state investite nella motorizzazione, 
dovranno in parte riconvertirsi verso la costru- 
zione di electronic highways. è 
La problematica della progettazione urbanisti- 
ca si intreccia quindi con la problematica della 
progettazione telematica, ed il problema della 
democrazia urbana tende a diventare sempre 
più intrecciato con quello della democrazia co- 


municativa. 


tepsidem 
tecnologia 
psicochimica 
democrazia 


Il nodo centrale delle riflessioni che stiamo svi- 
luppando è quello di una mutazione che inve- 
ste in primo luogo la mente sociale, in tutte le 
sue manifestazioni, produttive, cognitive, psi- 
chiche. 

Il territorio nel quale gli uomini si incrociano 
tende a configurarsi come un cyberspazio, e la 
connessione tra reti telematiche e reti neurali 
crea quell’intreccio che Gibson chiama la Sen- 
so Rete. 

La letteratura ed il cinema hanno elaborato 
scenari inquietanti del futuro possibile della 
mente planetaria. 

Nel lavoro di William Burroughs come in quel- 
lo di Ballard vediamo il balenare di immaginari 
distopici che partono proprio dalla interazione 
tra spazio mentale e fattori di alterazione psi- 
cochimica, di tipo tecnologico o psicotropico. 
E poi, inoltrandosi nel territorio del neuro-web 
la cultura di fine secolo ha riscoperto la lunga 
tradizione psichedelica, che da William Blake 
attraverso la California degli anni Sessanta, at- 
traverso la psichedelia dolce dei Jefferson Air- 
plane e le psicoparanoie di Philip Dick appro- 
da alle sponde tecno-misteriche del cyberpunk. 
Le tecnologie dell’intelligenza e le droghe sono 
i due grandi fattori dell’alterazione mentale 
planetaria. 

Il grande gioco di potere di fine secolo si costi- 
tuisce proprio intorno a queste due grandi que- 
stioni: il controllo sulle reti telematiche, ed il 
controllo sui cicli della droga. 

Valium, Prozac, piracetam, sul fronte clean 
delle farmacie. 

Psilocibe, extasys, marijuana libera nel campo 
libero della conoscenza. 

Eroina, crack nelle lande desolate della proibi- 
zione e dell’emarginazione. 


tecodem 
tecnologia 
comunicazione 
democrazia 


Facciamo l’ipotesi che l’intera storia della co- 
municazione sociale nel corso del ventesimo 
secolo sia dominata da due modelli paradigma- 
tici, che sono fra loro in competizione, in diver- 
genza, anche se in molti punti si connettono, si 
sovrappongono. 

Uno è il modello paradigmatico esemplificato 
nel sistema telefonico: ogni punto della rete 
può connettersi con ogni altro punto della rete 
(o più punti contemporaneamente) senza do- 
ver passare attraverso alcun centro gerarchico 
e senza dover sottostare ad alcuna regola disci- 
plinare. 

”Distruggerebbe il nostro lavoro. Non si può 
immaginare nessuno strumento più potente di 
cospirazione controrivoluzionaria” rispose Jo- 
sip Stalin al progetto di diffusione della rete te- 
lefonica della Russia postrivoluzionaria formu- 
lato da Trotzki. 

L’altro modello paradigmatico che domina il 
ventesimo secolo è quello esemplificato dalla 
televisione: un unico centro dal quale tutti i no- 
di dipendono, un funzionamento unidireziona- 
le e non interattivo. 

Nel corso del 1993 ha cominciato a svilupparsi 
negli USA un dibattito sul problema delle for- 
me di concentrazione, regolazione, concentra- 
zione privata o gestione pubblica delle reti tele- 
matiche, della prima comunità assolutamente 
cosmopolita ed egualitaria della storia, la vir- 
tual community. 

Il territorio libero degli hackers è la nuova 
frontiera del nostro tempo: una frontiera che 
sfugge al controllo ed alla privatizzazione, che 
azzera le regole della proprietà privata dei pro- 
dotto immateriali, ma anche le regole del pa- 
triottismo linguistico o nazionalista. 


Le regole che governano il cyberspazio: è que- 
sto forse il problema della politica alla svolta 
del secolo. 

La questione della democrazia, alla svolta del 
secolo, si presenta in termini nuovi. La questio- 
ne della democrazia si gioca, prima di tutto, nel 
rapporto fra progettisti e progettati - ed in se- 
condo luogo si gioca intorno alle interfacce 
d’uso del reticolo di trasmissione globale. 
Proviamo ad immaginare il futuro del telecon- 
ferencing; grandi schermi alla parete della stan- 
za permetteranno di giocare a scacchi e pren- 
dere il tè insieme tra Sidney e Reggio Emilia. 

In questa direzione si deve superare l’ostacolo 
costituito dal mezzo televisivo. Nel suo libro 
Life after television George Gilder analizza per- 
suasivamente l’obsolescenza tecnica del mezzo 
televisivo, e la possibilità di soppiantarlo con 
una diffusione di sistemi di telecomputer. Siste- 
mi di teletrasmissione di immagine (conviviale, 
didattica, informativa, artistica) a carattere in- 
terattivo e veicolati da reti cablate non chiuse, 
ma proliferanti. 

Andiamo forse verso lo scontro epocale tra 
due modelli (che forse per lungo tempo potran- 
no coesistere): un modello televisivo sempre 
più ossessionante e centralizzato, ed un altro si- 
stema di tipo reticolar-interattivo telecompute- 
rizzato. 

Il problema della democrazia, proiettato sul 
lungo periodo, si pone anche a questo livello. 


Tecnologia comunicazione società 


Nel corso del ventesimo secolo il disordine appariva sotto il se- 
gno della contraddizione. Contraddizione, magica parola capa- 
ce di ridurre l’illimitata innumerevole molteplicità degli inte- 
ressi, delle prospettive, delle intenzionalità e delle passioni in 
un quadro interpretativo semplice centrato intorno a due poli 
contrapposti. 

Non interessa discettare qui sulla pertinenza epistemologica 
della dialettica, sulla legittimità del suo carattere riduzionista e 
forse idealistico. Poco importa. 

Quel che importa è che, dal punto di vista pragmatico, politico, 
questa riduzione funzionava. Gli uomini si riconoscevano in un 
campo oppure nell'altro, e le azioni storiche, sociali, militari, 
politiche, ideologiche si riconoscevano entro un contesto line- 
armente contraddittorio, e si proiettavano sullo schermo pro- 
spettico di una soluzione storica finale: il comunismo per gli 
uni, l'economia di mercato per gli altri. Due ideali destinati a ri- 
solvere la contraddizione e così ad eliminare il disordine. 


Una transizione paradigmatica 


Ma noi tardo-moderni non possiamo più credere a questo sce- 
nario. Non possiamo crederci perchè non funziona, o forse non 
funziona perchè abbiamo tutti smesso di crederci. 

Fatto sta che le traiettorie degli individui, dei gruppi sociali, dei 
popoli, delle etnie, degli agenti economici, delle nazioni e delle 
mafie proliferano non più riducibili ad un sistema interpretati- 
vo semplice, e soprattutto non più riducibili ad alcun progetto 
politico globale. 

La crisi generale dell'occupazione nel mondo industrializzato 
occidentale, la crisi politica ed economica dell'intero territorio 
ex-sovietico, la guerra civile nei territori centrali del continente 
euroasiatico, da Trieste a Dushanbe, il diffondersi degli integra- 
lismi sanguinosi, l'intolleranza etnica e le grandi migrazioni 
dall'Africa senza speranza e dall’est europeo... la lista delle cata- 
strofi potrebbe essere lunga, e nessuno di questi scenari appare 
definibile come una contraddizione destinata a risolversi. 
L'intelligenza politica appare disarmata, di fronte al proliferare 
del disordine. 

Forse dobbiamo avanzare un'ipotesi: l'intelligenza politica è di- 
venuta inadeguata perchè il problema del mondo tardomoder- 
no è più profondo di quel che la politica può vedere., più com- 
plesso di quel che la politica può gestire. 
Quello che forse è in questione sono le categorie fondamentali 
della civilizzazione moderna, i cui fondamenti si sono lenta- 
mente consolidati nel corso del millennio durante il quale ab- 
biamo assistito al formarsi degli stati nazionali, alla nascita del 
pensiero scientifico, alla modellazione della percezione pro- 


spettica, alla rivoluzione della stampa, alla scoperta e coloniz- 
zazione del mondo come globalità sempre più iInterconnessa. 
Ecco. È tutto questo che oggi è in questione. Non il secolo del 
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comunismo e del nazismo, della guerra e del libero mercato. 
Ma il millennio della scienza meccanica, della comunicazione 
sequenziale, della percezione prospettica dello spazio, della po- 
litica come governo globale, della mondializzazione come pro- 
getto di colonizzazione interminabile. 

Diremo dunque che siamo alle prese con un problema di tipo 
paradigmatico, in quanto sono i paradigmi stessi della civiltà 
moderna che si rivelano oggi incapaci di interpretare e dunque 
di governare le innumerevoli proliferanti microtrasformazioni 
che corrono lungo i fili delle tecnologie istantanee. 


AI sequenziale succede il simultaneo 


Al sequenziale segue il simultaneo, aveva scritto Mac Luhan 
più di venti anni fa. 

Il modello predominante di quella che noi chiamiamo civiltà 
moderna si è costituito a partire dalla struttura sequenziale 
della comunicazione scritta. Il testo scritto, che costituisce il 
mezzo principale di trasmissione del sapere durante i secoli che 
seguono a Gutenberg, è così fatto da render possibile una com- 
prensione in sequenza delle diverse unità di significato, ed una 
interpretazione di tipo logico-critico. Il lettore, cioè l'utente del 
sapere moderno può costantemente ritornare su quello che ha 
già letto, così da riesaminarne criticamente il contenuto. E l’in- 
sieme delle relazioni sociali si strutturano secondo un modello 
generale che è quello dell'ordine sequenziale, della discernibi- 
lità fra alternative, della decidibilità politica fra scenari con- 
trapposti. 

Il modello della interpretazione dialettica e dell'azione politica 
finalistica è implicito, in un certo senso, nelle modalità paradig- 
matiche sequenziali. 

Ma nell'ultima parte del ventesimo secolo, la diffusione delle 
tecnologie elettroniche, il progressivo trasferimento del sapere 
umano su supporto digitale e la creazione di tecnologie di tra- 
smissione istantanea dell'informazione modificano profonda- 
mente (ed in tempi brevissimi) il sistema sociale del sapere e 
della produzione, oltre che le modalità della comunicazione in- 
terumana. 

La percezione spontanea dello spazio cambia, le fonti tradizio- 
nali dell'identità (identità nazionale, etnica, linguistica) crolla- 
no, le forze del lavoro si decompongono. 

Eppure alla rapidità impressionante della trasformazione tec- 
nologica (si pensi che la microelettronica ha avuto una diffu- 
sione planetaria solo nel corso degli ultimi due decenni, e che 
le premesse scientifiche e tecniche per la sua diffusione esisto- 
no da non più di cinquant'anni), non ha corrisposto, non ha po- 
tuto corrispondere una paragonabile trasformazione delle for- 
me di organizzazione socio-politica, dei criteri di valutazione e 
di regolazione economica, e soprattutto non ha potuto corri- 
spondere una trasformazione delle forme di percezione cultu- 
rale del sè, dell'altro, dell'identità, delle finalità, delle aspirazio- 
ni, del rapporto tra locale e planetario, del rapporto tra maschi- 
le e femminile, del rapporto tra bisogno e ricchezza e così via. 

Detto in altri termini: il mondo delle connessioni tecnologiche, 
produttive, materiali si è trasformato entrando definitivamente 
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nell’epoca della simultaneità postindustriale, mentre la testa de- 
gli uomini, e quindi le loro relazioni culturali, sociali e le forme 
di organizzazione politica sono rimaste impigliate nelle contrad- 
dizioni e nelle pretese di soluzione che appartengono ad un’era 
ormai passata, l’era della modernità, ovvero del neolitico avanza- 


to, dell’industria meccanica. 


interfacce e paradigmi 


Ecco perchè il disordine di fine secolo ci appare irriducibile alle 
soluzioni politiche elaborate nel corso dell'epoca moderna: 
perchè la causa non consiste tanto in una contraddizione rela- 
tiva ai modelli giuridico-formali della proprietà (come pensa la 
tradizione socialista o quella liberale), e neppure in un ritardo 
dei modelli di governo politico, come si attarda a credere il 
pensiero democratico. 

In sintesi potremmo dire che siamo alle prese con un problema 
di tipo paradigmatico, e dunque la scienza politica e la pratica 
politica sono divenute incapaci di comprendere ed ancor più di 
risolvere la problematica presente. 

Ma cosa vuole dire paradigma? 

Diciamo sinteticamente che paradigma è una matrice composi- 
tiva capace di generare infinite combinazioni di senso a partire 
da un set illimitato di oggetti e di segni componibili. 

Il paradigma si determina essenzialmente a livello delle inter- 
facce. Interfaccia è lo strumento di connessione tra un sapere, 
un congegno tecnico e la disponibilità d’uso sociale. Interfaccia 
è il mezzo che rende semplicemente accessibile la complessità 
del congegno tecnico e dei saperi che in esso si incorpora. 

In politica c'è sempre un problema di interfacce. 

Il paradigma è il modello di combinazione delle interfacce ca- 
paci di mettere a disposizione degli uomini e delle donne pro- 
cedure di accesso e di utilizzo delle tecnologie capaci di utiliz- 
zare al meglio le loro potenzialità. 


Questi sono i temi che mettiamo al centro della nostra indagi- 
ne: 

quali alternative si aprono nell'uso delle tecnologie, 

quali conflitti nascono da un uso sociale sequenziale delle tec- 
nologie simultanee, e dunque dalle discrasie paradigmatiche 
che conseguono alla difformità di formati che caratterizza la 
struttura epistemica e materiale della tecnologia, ed il suo uso 


sociale. i 
Il problema politico che si presenta attualmente può essere così 
sintetizzato: quali modelli culturali e quali interfacce d'uso pos- 
sono realizzare un rapporto più armonico tra potenzialità tec- 
nologiche e sistemi sociali. 


Cybertime 


Ciberspazio non è una bizzarra od utopica prefigurazione di un mondo tecnolo- 
gico futuro, ma piuttosto un concetto descrittivo: un concetto, naturalmente, me- 
taforico. 

Ciberspazio è una parola che permette di vedere tutto quello che fa parte della 
nostra esperienza quotidiana in modo nuovo, alla luce di una tendenza che è lar- 
gamente in via di dispiegamento. 

Ciberspazio è il mondo sociale della tarda modernità e della sua proiezione vir- 
tuale. 

Ciberspazio è il mondo sociale complessivo visto come sistema rizomatico infi- 
nitamente ridondante delle connessioni possibili tra ogni terminale umano ed 
ogni altro terminale umano. 

Ciberspazio è la descrizione di uno spazio post-prospettico nel quale la relazione 
prossemica tra gli attori umani non si determina sequenzialmente, ma simulta- 
neamente in forma di rete: la rete è composta dall’insieme dei pathways (effetti- 
vamente percorsi o potenzialmente percorribili) che uniscono i nodi per mezzo 
di ogni teletrasmettitore esistente di impulsi elettromagnetici. 

Ma se vogliamo cogliere nella sua intera complessità la mutazione nella quale 
siamo oggi coinvolti, non ci basta vedere la questione dal punto di vista del Ci- 
berspazio. 

Ciberspazio è l’ambiente col quale l’organismo cosciente si trova ad interagire; 
ma se vogliamo capire come muta l’organismo cosciente in questa interazione, 
dobbiamo cominciare a pensare anche l’altro aspetto, quello del Cibertempo. 
Cibertempo è l’intensità dell’esperienza attraverso la quale l'organismo coscien- 
te può elaborare i dati che lo circondano nel Ciberspazio. 

E mentre la sfera oggettiva del Ciberspazio si espande ad una velocità impressio- 
nante, il nucleo soggettivo del Cibertempo si evolve con i ritmi lenti della corpo- 
reità, del godimento e della sofferenza. 

Possiamo aumentare il tempo di esposizione dell'organismo alle informazioni, 
ma l’esperienza non può essere intensificata oltre un certo limite. 
L’accelerazione produce un impoverimento dell’esperienza; siamo esposti ad 
una massa crescente di stimoli che non possiamo elaborare secondo le modalità 
intensive del godimento e della conoscenza. 

È in questo incrocio di Cyberspace e Cybertime che si trova la questione fonda- 
mentale della mutazione in corso, la mutazione che attraversa gli organismi indi- 
viduali, i popoli e l’intero pianeta. 

La mutazione si manifesta come una malattia, come un soprassalto di panico, co- 
me il diffondersi di un cancro dell’esperienza. 

In quale.ambito possiamo cercare una cura per la malattia che deriva dalla muta- 
zione? 

Il problema è quello di creare le interfacce capaci di filtrare e di selezionare l’ac- 
cesso del Cibertempo soggettivo all’espansione dell'interazione ciberspaziale. 
Interfaccia è lo strumento per tradurre l’infinita complessità della struttura tecni- 
ca nella forma più semplice possibile per l’accesso,la condizione di fruibilità so- 
ciale del contenuto nascosto della conoscenza. 

Creare interfacce d’uso è il compito dell'innovazione tecnologica, dell’arte, della 
scienza e della psicoterapia. È questo il compito stesso della politica. 

È in questo intreccio che si gioca il futuro della democrazia, perché democrazia 
non significa più, (Come nel tempo passato della modernità) rappresentazione 
formale della volontà precostituita dell’insieme sociale, ma divenire continuo 
della volontà collettiva attraverso processi di scambio, di integrazione, di acces- 
so e di scoperta. 


Verso un’autopoetica 
della comunicazione 


intervista a Felix Guattari 


pubblicata dalla rivista Future Anterieur n. 11 


Dom: Tu non ami il termine comunicazione? 

F.G.: La comunicazione si istaura tra due soggetti 
distinti attraverso un canale di trasmissione. Trop- 
po spesso essa viene impoverita entro una teoria 
dell’informazione di tipo riduzionista. Mi sembra 
che la moda comunicazionale attuale abbia il difet- 
to di perdere le dimensioni esistenziali dei rapporti 
interumani, sociali e macchinici. Se potesse essere 
riequilibrata la comunicazione tra i suoi elementi 
discorsivi e questi elementi che io chiamo elementi 
di agglomerazione esistenziale, cioè le dimensioni 
di messa in esistenza, allora sì, penso che si potreb- 
be lavorare con questo concetto di comunicazione. 
Ma generalmente, esso viene inteso in senso ridu- 
zionista e diviene causa di confusione. 


Dom: La base di questo riduzionismo è proprio 
questa esclusione degli aspetti pratici non discorsi- 
vi dell’informazione in generale. Una volta che si 
sono inseriti questi elementi nel discorso, ci si trova 
davanti ad un oggetto complesso molto difficile. 
Che cos'è questa autopoiesi che potrebbe rappre- 
sentare un concetto di comunicazione efficace? 
F.G.: Io lo vedrei in due dimensioni. Anzitutto ri- 
prendendo in considerazione le dimensioni polifo- 
niche della soggettività. La soggettività risulta sem- 
pre dalla congiunzione delle componenti eteroge- 
nee. Inoltre, occorre considerare il rapporto tra 
l’infinito e la complessità di cui essa è portatrice, 
con i sistemi macchinici ed i flussi. Una reificazione 
di questa polifonia della soggettiva di cui parlavo 
consiste nel non prendere in considerazione la spe- 
cificità di dimensioni potenzialmente deliranti ed 
allucinatorie che si incontrano non solo negli psico- 
tici, ma anche nella caosmosi dei normopatici (se- 
condo l’espressione di Jean Oury). Si trova anche 
nel mondo delle macchine una reificazione di com- 
ponenti che sono viste unicamente attraverso i loro 
aspetti tecnologici visibili, sia per concludere che il 
macchinismo in sé è portatore di progresso, sia per 
condannarlo. Ora si tratta proprio di ricondurlo 
agli aspetti deterritorializzati di cui esso è la mani- 
festazione e che implicano sempre delle strutture di 
enunciazione parziale connesse a questo versante 
non discorsivo della complessità. La complessità é 
qualcosa che va nel senso della messa in luce di 
queste dimensioni polifoniche che si incontrano in 
ogni espressione della soggettività umana, e di tutte 
le dimensioni macchiniche, eterogenee, inerenti al- 
la meccanosfera, che si sovrappone alla biosfera. 
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Dom: Potresti precisare questi due concetti: mac- 
chinismo e concatenazione? 

F.G.: Possiamo parlare di macchina nel momento 
in cui vi è un fenomeno di consistenza, di autopoie- 
si parziale. Sia in un rapporto con gli altri, sia in un 
rapporto di tipo diacronico, cioè nel fatto che una 
macchina è sempre legata a dei sistemi macchinici 
anteriori ed è sempre in posizione di produrre vir- 
tualmente degli altri sistemi macchinici. Una mac- 
china non è come un mucchio di sabbia o delle pie- 
tre, un oggetto inerte secondo il modello del pezzo 
di cera cartesiano. È qualcosa che manifesta una 
certa vita (senza cadere nel vitalismo, perché si 
tratta sempre di vitalità o di una soggettività parzia- 
le, che non ha senso se non in articolazioni rizoma- 
tiche con altri sistemi macchinici). A_ partire da qui, 
siamo condotti a liberarci da un’opposizione diret- 
ta tra l’essere e l’ente, perché si parte da interfacce 
macchiniche che posizionano degli enti discorsivi, 
nel tempo stesso in cui producono una referenza 
ontologica pluralista. Il referente ontologico della 
musica non è lo stesso referente ontologico della 
vita sociale, o dei sistemi viventi. E tuttavia hanno 
qualcosa a che fare gli uni con gli altri... 

Invece di porre l’ente come antecedente in rappor- 
to alle sue differenti manifestazioni visibili, diviene 
qualcosa che è come un orizzonte portatore di plu- 
ralità, di eterogeneità e di singolarità. C'è dunque 
un movimento verso l’essere a venire, piuttosto che 
un movimento di rifondazione passatista in una 
prospettiva di tipo heideggeriano. 


Dom.: Se capisco bene questo significa che il rap- 
porto con gli aspetti macchinici della comunicazio- 
ne è da un lato qualcosa che può reificare la scom- 
parsa del soggetto, e d’altra parte qualcosa che può 
dare una enorme espansione a tutto questo. 

F.G.: Esattamente. Bisogna guardarsi dal cadere in 
un pensiero moralizzante riguardo a questi proble- 
mi di comunicazione nel loro rapporto con le nuo- 
ve tecnologie. Se prendiamo l’esempio del consu- 
mo di televisione, vediamo bene gli aspetti di reifi- 
cazione, di identificazione o anche di ipnosi di cui 
sono oggetto i consumatori di televisione. Ma al 
tempo stesso, assistiamo ad un inizio di rifiuto, ad 
una specie di presa di coscienza di questo tipo di 
manipolazione intollerabile. Dunque, occorre ve- 
dere i differenti versanti di reificazione della sog- 
gettività attraverso le nuove tecnologie, ma anche il 
fatto che ci sono delle linee di fuga, delle riprese 


possibili. Ciò che conduce generalmente alla tema- 
tica di un’entrata possibile nell’era post-massme- 
diatica. Al di fuori dei grandi media vi è la possibi- 
lità di mettere in campo dei media alternativi, di 
operare una riappropriazione di queste tecnologie. 
Problema che può apparire utopico, ma che si va a 
trovare molto concretamente posto con le evolu- 
zioni tecnologiche a medio termine, che giungeran- 
no alla congiunzione tra lo schermo audiovisivo, la 
telematica e l'informatica, e che trasformeranno il 
tipo di rapporti esistenti tra i consumatori di media 
ed i produttori di informazione e di immagini. È 
qualcosa che potrebbe introdurre molta interatti- 
vità, a condizione però che questa possibilità sia 
colta ed utilizzata da delle concatenazioni collettive 
di enunciazione. 


Dom.: Ci sono delle linee di potere che determina- 
no la reificazione? 

F.G.: Esiste sempre una reificazione dei territori 
esistenziali da parte di una discorsività stratificata. 


Dom.: Su questo terreno le teorie sociali dominanti 
- la linguistica, la teoria dell’informazione, il modo 
in cui la sociologia tenta di comprendere oggi la co- 
municazione, hanno avuto un ruolo strutturale in 
questo processo di reificazione. 

F.G.:In senso generale mi sembra che lo strutturali- 
smo ha lasciato poco spazio alla dimensione del- 
l’immanenza dell’enunciazione, ai suoi aspetti crea- 
zionisti. Nella linguistica, le dimensioni pragmati- 
che, enunciative sono sempre state tenute in margi- 
ne, e si fa fatica a reintegrarle nel processo della di- 
scorsività semiotica. Secondo me, la questione non 
è di lasciarle vegetare in una periferia lontana della 
produzione di soggettività, ma di metterle al centro, 
alla radice della produzione ontologica, dei diffe- 
renti sistemi di discorsività. 


Dom.: Come lottare contro la reificazione della co- 
municazione? 

F.G.: Io direi: assumendola, evitando di fuggirla. La 
questione è di abitare, non l’essere, ma la singola- 
rità, particolarmente l’alterità nei suoi elementi an- 
che negativi, inassimilabili, per poter rifondare un 
altro orizzonte ontologico. Ci si trova ad un incro- 
cio che è quello del post-modernismo. Si tratta for- 
se di riabilitare puramente e semplicemente delle 
strutture arcaiche e contemporanee, alle quali si 
deve dare uno statuto di trascendenza, e questa è 
l'accettazione degli stati di fatto, dei dati, degli enti 
quali essi sono oggi per navigare nel mercato globa- 
le dell'economia e della soggettività - oppure al 
contrario si tratta di partire da questa assunzione di 
posizioni di esistenza singolare di differenti conca- 
tenazioni di enunciazioni, per costruire e macchi- 
nare degli altri orizzonti ontologici? 
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Dom.: Se le teorie dell’informazione hanno questi 
effetti di blocco, se le teorie e la pratica dei post- 
moderni hanno bloccato il virtuale macchinico nel- 
la ripetizione di una realtà del dominato, e se al 
contrario la possibilità di giocare delle forme nuove 
di soggettività macchinica è oggi data, quali sono i 
comportamenti pratici che si devono identificare 
nell’universo dei media? 

F.G.: Evidentemente questo non ha a che fare con 
una programmazione politica, ed ancora meno in- 
formatica. Credo che si possano dare solo alcuni 
giudizi frammentari: il primo punto consiste nel ri- 
conoscere il carattere di droga dei media, sistema 
fascinatorio ed al tempo stesso la possibile reintro- 
duzione di dimensioni cognitive, estetiche, analiti- 
che di cui essi sono virtualmente portatori. Mi sem- 
bra molto importante oggi ridicolizzare il profes- 
sionalismo della gente dei media, ed analizzare fino 
a qual punto essi funzionano in stereotipi che con- 
taminano tutta la società compressa la vita politica. 
Bisogna imparare a far un altro uso della televisio- 
ne. Detournare l’uso dei media. Lo zapping è già un 
inizio. Quando si ha accesso, come negli USA od in 
Canada, a cinquanta o sessanta catene cablate, 
quando si avrà la possibilità di interagire con le 
banche dati, tutto questo carattere ipnotico del 
consumo televisivo è destinato ad evolversi. Que- 
sto tema non è all’ordine del giorno politico. E fin 
quando nonlo sarà tutto quello che potrà andare in 
questa direzione restarà frammentario. Ma io pen- 
so che vi sia qui una questione fondamentale. Che 
tipo di finalità dell’attività sociale, del lavoro, della 
comunicazione di nuove concatenazioni collettive 
saremo condotti a produrre? 


Come reintrodurre la singolarità nell'universalità 
della transazione comunicativa? È tutto un plurali- 
smo di sistemi di valorizzazione, una nuova sorta di 
concatenazione di questi sistemi che dovrà essere 
concepito come produzione di alterità, di differen- 
ze, e non come produzione di omogenesi. L’essere 
e l’altro sono allora presi in un processo creazioni- 
sta. C'è scontro con tutte le politiche di ricentra- 
mento e di gerarchizzazione dei sistemi di finalizza- 
zione dell attività umana, lotta contro la pretesa al- 
l'egemonia dei sistemi di equivalenza che hanno se- 
gnato il capitalismo del XIX secolo, con una uni- 
versalità oppressiva. 


Tecnologie intellettuali 
e modi di conoscenza: 


il testo siamo noi 


di Pierre Levy 


Io leggo, voi leggete, ascoltate un testo. Che cosa suc- 
cede? 
Anzitutto il testo è attraversato, bersagliato, seminato 
di bianchi. Sono le parole, i membri della frase che noi 
non capiamo (in senso percettivo ma anche in senso 
intellettuale del termine). Questi sono i frammenti del 
testo che non che non prendiamo insieme, che non 
riuniamo agli altri, che lasciamo perdere. Per quanto, 
paradossalmente, leggere, ascoltare, è cominciare con 
una negligenza, un de-lirio, uno slegare il testo. 
Nel momento stesso in cui lo laceriamo attraverso la 
lettura (ed attraverso l'ascolto), ripieghiamo il testo su 
se stesso. Colleghiamo l’uno all’altro i passaggi che si 
corrispondono. I membri sparsi, separati, dispersi sul- 
la superficie delle pagine o nella linearità del discorso, 
noi li cuciamo insieme: leggere un testo vuol dire ritro- 
vare i gesti tessili che gli hanno dato il suo nome. 
I passaggi del testo intrattengono tra loro una corri- 
spondenza virtuale, quasi una attività epistolare, che 
noi attualizzamo bene o male, seguendo o non seguen- 
do le istruzioni dell’autore. In quanto fattori del testo, 
noi viaggiamo da un bordo all’altro dello spazio del 
senso aiutandoci con il sistema di invio e con degli in- 
dicatori di cui l’autore, l'editore, il tipografo lo hanno 
fornito. Ma noi possiamo disobbedire alle istruzioni, 
prendere dei percorsi di traverso, produrre delle pie- 
ghe proibite, annodare delle reti segrete, clandestine, 
far emergere delle altre geografie semantiche. 
Questo è il lavoro della lettura: a partire da una linea- 
rità o da una piattezza iniziale, questo atto di lacerare, 
di torcere, di ricucire il testo, per aprire un ambiente 
vivo in cui possa dispiegarsi il senso. Lo spazio del 
senso non preesiste alla lettura. È solo percorrendolo, 
cartografandolo, che noi lo fabbrichiamo. 
Ma mentre lo ripieghiamo su se stesso, producendo 
così il suo rapporto a se stesso, la sua vita autonoma, la 
sua aura semantica, noi riferiamo anche il testo a degli 
altri testi, a degli altri discorsi, a delle immagini, a degli 
affetti, a tutta l'immensa riserva fluttuante dei desideri, 
dei segni che ci costituisce. Qui non è piu in questione 
l’unità del testo, ma la costruzione del sé, costruzione 
sempre da rifare, incompiuta. Non è più il senso del te- 
sto che ci occupa, ma la direzione e l’elaborazione del 
nostro pensiero, la precisione della nostra immagine 
del mondo, il compimento dei nostri progetti, il risve- 
glio dei nostri piaceri, il filo dei nostri sogni. Questa 
volta, il testo non è più ripiegato su se stesso, ma rita- 
gliato, polverizzato, distribuito, valutato secondo i cri- 
teri di una soggettività che partorisce da sola. i 
Del testo non resta presto più nulla. Al meglio, grazie a 
lui, avremo apportato qualche ritocco ai nostri model- 
li del mondo. Ci è forse servito soltanto a far entrare in 


risonanza qualche immagine, qualche parola che pos- 
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sedevamo già. Talvolta avremo riferito uno di questi 

frammenti, investito di una speciale intensità, ad una 

certa zona della nostra architettura mnemonica, un al- 

tro ad un certo segmento delle nostre reti intellettuali. 

Ci sarà servito da interfaccia con noi stessi. Solo molto 

raramente la nostra lettura, il nostro ascolto avrà per 

effetto di riorganizzare drammaticamente, come per 

un effetto di soglia brutale, la sfera di rappresentazioni 

e di emozioni che ci costituisce. 

Ascoltare, osservare, leggere significa in ultima analisi 

costruirsi. Nell’apertura allo sforzo di significazione 

che viene dall’altro, elaborando, ritagliando il testo, 

incorporandolo e distruggendolo, contribuiamo ad 

erigere il passaggio di senso che ci abita. Confidiamo 

talvolta alcuni frammenti del testo ai popoli di segni 

che nomadizzano in noi. Queste insegne, queste reli- 

quie, questi feticci o questi oracoli non hanno nulla a 

vedere con le intenzioni dell’autore, né con l’unità se- 

mantica vivente del testo. Ma esse contribuiscono a 

creare ed a ricreare il mondo di significazioni che noi 

siamo. 

Fino a questo momento, non ho ancora pronunciato la 
parola ipertesto. E tuttavia, non si è parlato che di 
questo. Le tecnologie intellettuali, quasi sempre, este- 
riorizzano e reificano una funzione cognitiva, una atti- 
vità mentale. Ciò facendo, esse riorganizzano l’econo- 
mia o l’ecologia intellettuale nel suo insieme, e modifi- 
cano di ritorno la funzione cognitiva che avrebbero 
dovuto soltanto assistere o rafforzare. I rapporti tra la 
scrittura (tecnologia intellettuale) e la memoria (fun- 
zione cognitiva) sono là a testimoniarlo. 

La nascita della scrittura ha accelerato un processo di 
artificializzazione di esteriorizzazione della memoria 
che è indubbiamente cominciato con l’ominizzazione. 
Il suo uso massiccio ha trasformato il volto di Mnemo- 
syne. Abbiamo finito per concepire il ricordo come 
una registrazione. 

La semi-obiettivazione della memoria nel testo ha 
senza dubbio reso possibile lo sviluppo di una tradi- 
zione critica. In effetti lo scritto scava una distanza tra 
il sapere ed il suo soggetto. Forse proprio perché io 
non sono più quello che so, posso rimetterlo in que- 
stione. 

La scrittura ha fatto nascere anche un dispositivo di 
comunicazione, nel quale i messaggi sono spesso se- 
parati nel tempo e nello spazio dalla loro fonte di 
emissione, e dunque sono ricevuti fuori-contesto. Dal 
lato della lettura, si sono dovute raffinare le pratiche 
interpretative. Dal lato della redazione, si sono dovuti 
immaginare dei sistemi di enunciati autosufficienti, in- 
dipendenti dal contesto. 

Con la scrittura, e più ancora con l’alfabeto e la stam- 
pa, i modi di conoscenza teorici ed ermeneutici hanno 


dunque preso il sopravvento sui saperi narrativi e ri- 
tuali delle società orali. L'esigenza di una verità uni- 
versale, oggettiva e critica, non ha potuto imporsi se 
non in una ecologia cognitiva largamente strutturata 
dallo scritto. 

Si sa che i primi testi alfabetici non separavano le pa- 
role. Solo in maniera progressiva furono inventati i 
bianchi tra i vocaboli, la punteggiatura, i paragrafi, le 
chiare divisioni in capitoli, gli indici, la impaginazione, 
la rete di riferimenti delle enciclopedie e dei dizionari, 
le note a pie’ di pagina, insomma tutto quello che faci- 
lita la lettura e la consultazione dei documenti scritti. 
Contribuendo a piegare i testi, a strutturarli, ad arti- 
colarli al di là della loro linearità, queste tecnologie 
ausiliarie compongono quel che si potrebbe chiamare 
un apparato di lettura artificiale. 

L’ipertesto, l’ipermedia od il multimedia interattivo 
perseguono un processo già antico di artificializzazio- 
ne della lettura. Leggere consiste nel selezionare, 
schematizzare costruire una rete di rimandi interni al 
testo, associare ad altri dati, integrare le parole e le 
immagini ad una memoria personale in permanente 
ricostruzione, mentre i dispositivi ipertestuali costi- 
tuiscono senz'altro una specie di reificazione, di este- 
riorizzazione dei processi di lettura.Lo si è visto, la 
lettura artificiale esiste da molto tempo. Quale diffe- 
renza si può fare tra il sistema che si era stabilizzato 
sulle pagine dei libri e dei giornali e quello che si in- 
venta oggi sui supporti numerici? 

Per rapporto alle tecniche anteriori, la numerizzazio- 
ne introduce anzitutto una piccola rivoluzione coper- 
nicana: non è più il lettore che segue le istruzioni di 
lettura e si sposta nel testo, ma è ormai un testo mobi- 
le, caleidoscopico, che presenta le sue facce, che gira, 
si piega e si dispiega a volontà davanti al lettore. 
D'altra parte, la scrittura e la lettura scambiano i loro 
ruoli. Colui che partecipa alla strutturazione dell’iper- 
testo, al tracciato delle possibili pieghe del senso, è già 
un lettore. Simmetricamente, colui che attualizza un 
percorso o manifesta questo o quell’aspetto della ri- 
serva documentaria contribuisce alla redazione, porta 
momentaneamente a compimento una scrittura inter- 
minabile. Le cuciture ed i rimandi, i percorsi originali 
di senso che il lettore inventa possono essere incorpo- 
rati alla struttura stessa del corpus. Dopo l’ipertesto, 
ogni lettura è una lettura potenziale. 

Ma soprattutto, i dispositivi ipertestuali e le reti nu- 
meriche hanno deterritorializzato il testo. Hanno fat- 
to emergere un testo senza frontiere nette, senza inte- 
riorità definibile. Ora si può dire che vi è un testo, co- 
me si dice dell’acqua o della sabbia. Il testo è messo 
inmovimento, preso in un flusso, vettorizzato, meta- 
morfico. È così più vicino al movimento stesso del 
pensiero, o dell'immagine che noi ce ne facciamo oggi. 


13 


Il testo sussiste sempre, ma la pagina si è sottratta. La 
pagine, cioè il pagus latino, questo campo, questo ter- 
ritorio chiuso dal bianco dei margini, attraversato da 
linee e seminato dall’autore delle lettere, dei caratteri. 
La pagina, pesante ancora della glassa mesopotamica, 
aderente sempre alla terra del neolitico, questa pagina 
antica si cancella lentamente sotto la crosta informa- 
zionale, i suoi segni slegati partono a raggiungere il 
flusso numerico. 

Tutto accade come se la numerizzazione stabilisse 
una sorta di immenso piano semantico, accessibile in 
ogni luogo, e come se ciascuno potesse contribuire a 
produrre, a piegare diversamente, a riprendere, a mo- 
dificare, a ripiegare... Occorre sottolinearlo? Le for- 
me economiche e giuridiche ereditate dal periodo 
precedente impediscono oggi a questo movimento di 
deterritoralizzazione di andare fino in fondo. 
L’interpretazione, cioè la produzione di senso, non 
rinvia più ormai all’interiorità di un’intenzione, né a 
delle gerarchie di significazione esoteriche, ma piutto- 
sto all’appropriazione sempre singolare di un naviga- 
tore. Il senso emerge da effetti di pertinenza locali, 
sorge all'intersezione di un piano semiotico deterrito- 
rializzato, e da una mira di efficacia o di piacere. Non 
mi interesso più a ciò che ha pensato un autore intro- 
vabile, chiedo al testo di far pensare me, qui ed ora. 
Qui giungiamo al limite delle nozioni di testo e di let- 
tura. 

Per superare la frontiera, per tentare di comprendere 
ciò che si gioca al di là, vi propongo una esperienza di 
pensiero. Supponete che non abbiamo ancora inven- 
tato la scrittura, ma che degli extraterrestri abbiano 
messo a nostra disposizione tutti i mezzi di comunica- 
zione contemporanei, compreso il supporto dinami- 
co, interattivo, dotato di memoria e di capacità di cal- 
colo autonomo che costituisce lo schermo del compu- 
ter. Gli extraterrestri ci suggeriscono di inventare un 
sistema di segni per aiutarci a pensare ed a registrare i 
nostri pensieri. In queste circostanze, quale genere di 
scrittura dovremmo mettere a punto? Sarebbe forse 
l'alfabeto? Certamente no, dato che l’alfabeto - vocali 
e consonanti - è grosso modo un sistema di notazione 
del suono, e dato che noi disponiamo già di una quan- 
tità di apparecchi per registrare e riprodurre la voce. 
A cosa servirebbe passare degli anni per imparare l’u- 
so di un sistema di notazione visiva del suono, dato 
che possiamo già fissarlo, riprodurlo, e soprattutto, 
grazie alla numerizzazione, navigare a volontà nella 
materia sonora? L'alfabeto è stato inventato in un’e- 
poca in cui il magnetofono non esisteva. Nell’antichità 
e nel medio evo si utilizzano i testi alfabetici come dei 
nastri magnetici poiché le persone dovevano leggere a 
voce alta, e dunque capire il suono per comprendere 
il senso. 

Ma come testimoniano gli ideogrammi cinesi, la scrit- 
tura, per il fatto di essere notazione del pensiero, non 


è necessariamente una registrazione fedele del suono 
delle nostre parole. Come dimostrano le cifre arabe e 
la notazione matematica in generale, una scrittura 
può essere indipendente dalle lingue. 
Se ritorniamo alla nostra esperienza immaginaria, è 
chiaro che i nostri extra-terrestri ci suggeriscono di 
inventare una scrittura un sistema di segni, una tecno- 
logia intellettuale che, da una parte, non sia un dop- 
pione dei media fondati sulla cattura immediata del- 
l’immagine e del suono, e che, da un altro lato, sfrutti 
tutte le possibilità aperte dagli schermi grafici interat- 
tivi, o dalle realtà virtuali multimodali in tre dimen- 
sioni. 
La maggior parte dei sistemi di segni conosciuti at- 
tualmente, alfabetici, ideografici, misti od altri, sono 
stati immaginati quando non si disponeva che di sup- 
porti statici, fissi. Osserviamo che i multimedia o 
iperdocumenti contemporanei si contentano spesso 
di riprendere dei segni inventati per altri supporti 
(scritture diverse, carte o schemi statici, immagini vi- 
deo, suoni registrati) e di metterli in rete. Rendono 
possibile una navigazione nuova in una riserva se- 
miotica vecchia. Deterritorializzano lo stock di segni 
già disponibili. Nulla di stupefacente in questo, dato 
che i nuovi supporti interattivi non escono dai labora- 
tori, e dunque non hanno esistenza sociale effettiva, 
prima di dieci anni. Dieci anni! Quasi niente nella 
scala dell'evoluzione culturale, molto meno tempo di 
quanto ne occorra ad una civiltà per inventare una 
scrittura nuova e rimaneggiare al tempo stesso il suo 
dispositivo di comunicazione, di produzione e di tra- 
smissione delle conoscenze. 
Tuttavia, abbiamo già sotto gli occhi, alle due estre- 
mità della gerarchia culturale, le premesse della nuo- 
va scrittura. 
Dalla parte della ricerca scientifica, si visualizzano 
sugli schermi i modelli numerici dei fenomeni. Le si- 
mulazioni grafiche interattive si sono imposte come 
indispensabili strumenti di immaginazione assistita 
dal computer. Né esperienza, né teoria, la simulazio- 
ne - vera e propria industrializzazione dell’esperienza 
di pensiero - ha aperto una terza strada alla scoperta 
ed all’apprendimento, sconosciuta dagli epistemologi. 
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Il modello numerico che dispiega sullo schermo la 
sua immagine dinamica è certo una forma di scrittu- 
ra, ma certamente non è la notazione della parola. 
Non trascrive il suono, ma il modello mentale. E co- 
me il modello mentale, esso è interattivo, esplorabile, 
mobile, modificabile, collegato a mille riserve di dati. 
All’altro capo della scala, i giochi video offrono, an- 
che essi, dei modelli interattivi da esplorare. Simula- 
no dei terreni di avventure, degli universi immaginari. 
Certo, si tratta di puro divertissement. 

Ma come si può non essere colpiti dalla coincidenza 
degli estremi: il ricercatore che fa proliferare gli sce- 
nari esplorando dei modelli numerici, ed il bambino 
che gioca ad un gioco video, sperimentano tutti e due 
la scrittura del futuro, il linguaggio di immagini inte- 
rattive, l’ideografia dinamica che permetterà di simu- 
lare i mondi. 

Piuttosto che condannare i giochi video, gli umanisti, 
i pedagoghi, i creatori, gli autori dovrebbero impa- 
dronirsi di questa nuova scrittura e produrre con essa 
delle opere degne di questo nome, inventare delle 
nuove forme di sapere e di esplorazione che le corri- 
spondono, darle i titoli di nobilta. Nulla sarebbe peg- 
gio di una situazione in cui gli uomini di cultura si rin- 
serrano accigliati sul territorio del testo alfabetico, 
mentre il linguaggio dell'avvenire viene lasciato ai 
tecnici ed ai mercanti. La barbarie nasce quasi sem- 
pre dalla separazione. 

C'è dunque una conoscenza per simulazione, molto 
differente dagli stili teorici od ermeneutici che si ap- 
poggiavano sulla scrittura statica. Questi criteri prin- 
cipali non sono senza dubbio più quelli della verità 
critica, universale ed oggettiva,ma piuttosto quelli 
della potenza di biforcazione e di variazione, della 
capacità di mutare, dell’operatività, della pertinenza 
locale, contestuale. In effetti, i mezzi di comunicazio- 
ne contemporanei hanno instaurato una ecologia dei 
messaggi molto differente da quella che ha prevalso 
fino alla metà del XX secolo. 

Certo, non ci si bagna mai due volte nello stesso fiu- 
me informazionale, ma la densità dei legami e la rapi- 
dità delle circolazioni sono tali che gli attori della co- 
municazione non hanno più grande difficoltà a condi- 
videre lo stesso contesto. Per questo la pressione del- 
l’universalità e dell’oggettività è diminuita. Come ave- 
va presentito Mac Luhan, noi ritroviamo, ma su 
un’altra orbita, un livello di energia superiore, certu- 
ne delle condizioni di comunicazione che regnavano 


. nelle società orali. 


La storia incrociata dei supporti materiali e della re- 
lazione al sapere potrebbe essere schematicamente 
rappresentata dalle interferenze e dagli scavalcamenti 
di quattro idealtipi. 

Primo tipo: nelle società precedenti la scrittura, il sa- 
pere pratico, mitico e rituale è incarnata dalla comu- 
nità vivente. Quando un vecchio muore, è una biblio- 
teca che brucia. 

Secondo tipo: con l’arrivo della scrittura, il sapere è 
veicolato dal libro, unico, indefinitamente interpreta- 
bile, trascendente, considerato capace di contenere 
tutto: la Bibbia, il Corano, i testi sacri, i classici, Con- 
fucio, Aristotele. 

Terzo tipo, dopo la stampa fino all’enciclopedia. Qui 
il sapere non è più portato dal libro, ma dalla biblio- 


teca. È strutturato da una rete di rimandi, ossessiona- 
to forse da sempre dall’ipertesto. 

La deterritorializzazione della biblioteca a cui assi- 
stiamo oggi non è forse che il preludio all'apparizione 
di un quarto tipo di relazione alla conoscenza. Da 
una sorta di ritorno in spirale all’oralità delle origine, 
il sapere potrebbe essere nuovamente portato dalle 
collettività umane viventi, piuttosto che da dei sup- 
porti separati. Solo che, questa volta, il portatore di- 
retto del sapere non sarebbe più la comunità fisica e 
la sua memoria carnale, ma il cyberspazio, la regione 
dei mondi virtuali per mezzo del quale questa comu- 
nità conoscerebbe i suoi oggetti e si conoscerebbe es- 
sa stessa come intelligenza collettiva. 

Qui, noi non osserviamo più il divenire del testo clas- 
sico come nella prima parte del mio discorso, né l’in- 
venzione di una nuova scrittura come nella seconda 
parte, ma, per concludere, lo sbilanciamento verso 
una ecologia della comunicazione completamente 
nuova. 

La riunione di documenti numerizzati, di programmi 
intelligenti, di sistemi a base di conoscenze, di sup- 
porti di simulazione e di multimedia interattivi, è già 
virtualmente realizzata dall’interconnessione mon- 
diale delle memorie informatiche. Le messaggerie 
elettroniche costruiscono una rete di comunicazione 
internazionale in cui possono scambiarsi e commen- 
tarsi tutti i tipi di dati. Ma come orientarsi in questo 
cyberspazio in cui fluiscono messaggi ed informazio- 
ni di tutti i tipi? Come ritrovarsi in questo flusso? Oc- 
corre tentar disperatamente di fissare la forma dello 
spazio sapiente, di tracciare le frontiere delle discipli- 
ne? Occorre gerarchizzare l’essenziale e l'accessorio? 
Ma secondo quale criterio. Per chi, e per quanto tem- 
po? 

Non occorre piuttosto risolversi a considerare la co- 
noscenza come uno spazio continuo e fluttuante, lo 
stesso per tutti e differente per ciascuno? Perché non 
proiettare una galassia di mondi virtuali che esprimo- 
no la diversità dei saperi umani, che non sarebbe or- 
ganizzata a priori, ma rifletterebbe al contrario i per- 
corsi e gli usi dei suoi esploratori? Quasi viventi, que- 
ste cosmopedie sarebbero strutturate e ristrutturate, 
cartografate e ricartografate in tempo reale dalla 
scrittura e dalla lettura collettiva. Così il cyberspazio 
di una comunità si riorganizzerebbe immediatamente 
in funzione al rapporto mobile che i suoi membri in- 
trattengono con la massa delle conoscenze disponibi- 
li. Dal momento che un individuo si tuffa in una co- 
smopedia, tutto lo spazio del sapere si riordina intor- 
no a lui, secondo la sua storia, i suoi interessi, le sue 
domande, i suoi enunciati anteriori. Tutto quel che lo 
riguarda lo avvolge da vicino, si dispone a portata di 
mano. Ciò che gli interessa poco si allontana. Le di- 
stanze sarebbero soggettive, le prossimità riflettereb- 
bero delle significazioni in contesto. 


Le cosmopedie del XXI secolo non faranno più gira- 
re la gente intorno al sapere, ma il sapere intorno alla 
gente. Il dispositivo degli alberi di conoscenza già ora 
tecnicamente disponibile, è la prefigurazione di que- 
sto progetto. 

Fino ad ora, si sono soprattutto immaginate delle re- 
altà virtuali capaci di simulare degli spazi fisici. Qui si 
parla di produzione di spazi simbolici, che esprimono 
sotto forma di mondi virtuali le significazioni ed i sa- 
peri propri ad una collettività. Questi spazi virtuali, 
con l’implicazione diretta della componente tattile, 
che la parola suggerisce, esprimono in tempo reale le 
conoscenze, gli interessi, gli atti di comunicazione 
della collettività. 

Nella prospettiva dei mondi virtuali di significazioni 
condivise, la comunicazione non è più concepita co- 
me diffusione di messaggi, scambio di informazioni, 
ma come emergenza continua di una intelligenza col- 
lettiva. Non si deve evidentemente concepirla come 
una fusione di intelligenze individuali in una sorta di 
magma indistinto, ma, al contrario, come un processo 
di crescita, di differenziazione, e di rilancio reciproco 
delle singolarità. 

Gli strumenti numerici offrono la possibilità di una 
evoluzione verso una più grande democrazia nel rap- 
porto al sapere. Ma nulla è garantito. Nel momento in 
cui ognuno riconosce che la conoscenza è al fonda- 
mento del potere, quando si ripete dovunque che la 
capacità di imparare e di inventare sostiene la poten- 
za economica, non c’è forse altra via per un rinnova- 
mento della democrazia che immaginare e mettere in 
opera delle forme non escludenti di rapporto al sape- 
re. 

A questo scopo, l’ideografia dinamica, la cosmope- 
dia, i mondi virtuali di significazione condivisa, il cy- 
berspazio per l'intelligenza collettiva sono delle uto- 
pie che io propongo al vostro senso critico. Se mai ta- 
li possibilità vedranno la luce, allora il libro, la biblio- 
teca, l'immenso corpus proliferante e folle del sapere, 
cesserebbe di sovrastarci e di ingannarci. La trascen- 
denza del testo comincerebbe a declinare. Saremmo 
forse meno irradiati dallo spettacolo mediatico. L’im- 
manenza del sapere all’umanità, che lo produce e l’u- 
tilizza, l'immanenza del popolo al testo, diverrebbe 
più visibile. Per l'intermediario degli spazi virtuali che 
li esprimerebbero, i collettivi umani si lascerebbero 
andare ad una scrittura fusionale, ad una lettura in- 
ventiva di se stessi e dei loro mondi. 

Come certi manifestanti di qusta fine secolo hanno 
gridato nelle strade “Il popolo siamo noi”, noi po- 
tremmo allora pronunciare una frase un po’ bizzarra, 
ma che risuona di tutto il suo senso se i nostri corpi di 
sapere abiteranno il cyberspazio: “Il testo siamo noi”. 
E noi saremo un popolo tanto più libero quanto più 
saremo un testo vivente. 


L’industria delle comunicazioni 
e l'economia delle reti-mercato 


Giuseppe Richeri 


Per l’industria delle comunicazioni si è avviata nel 
1992-93 una nuova stagione di fusioni e acquisizioni, 
di partecipazioni incrociate, di joint ventures che ha 
ormai assunto dimensioni economiche e territoriali 
simili a quelle raggiunte nella fase espansiva prece- 
dente, alla fine degli anni ‘80. Anche oggi l’epicentro 
del fenomeno è negli Stati Uniti, ma l'Europa e il 
Giappone sono naturalmente parte del gioco. Questa 
volta però le operazioni non sono più determinate, 
come allora, da obbiettivi strategici centrati sulla di- 
versificazione multimediale, sulla internazionalizza- 
zione o sull’integrazione hardware-software. 
AI centro delle strategie delle imprese più dinamiche, 
siano esse specializzate nelle telecomunicazioni 
(MCA, AT&T, U.S.West, Bell Atlantic) nella televi- 
sione via cavo (Telecommunicating Inc., Viacom) 
nella microelettronica e nei sistemi d’utente (General 
Instrument, Intel, Microsoft) o nell’editoria audiovisi- 
va e libraria (Time Warner, Reed International, Ber- 
telsmann, Sega), sembra esserci un segmento specifi- 
co del ciclo di valorizzazione dei prodotti e dei servizi 
editoriali, la distribuzione, che oggi è suscettibile di 
cambiamenti tali da incidere sull'intero mercato dei 
prodotti e servizi di comunicazione. 
Le risorse tecnologiche disponibili nell’industria delle 
comunicazioni si sono arricchite notevolmente in 
conseguenza della completa fusione dell’informatica 
e delle telecomunicazioni. 
Lo sviluppo delle trasmissioni numeriche, della com- 
pressione del segnale e dell’intelligenza di rete, ha au- 
mentato la capacità e la qualità delle reti rendendole 
più accessibili e flessibili. Si è poi avviato in alcuni 
paesi un processo di aggiornamento della legislazione 
conseguente al processo d’integrazione tecnica delle 
diverse forme di trasmissioni a distanza che ha ridot- 
to o rimosso completamente le barriere che le mante- 
nevano ormai artificialmente divise. Le conseguenze 
sono che: 
la riduzione o rimozione delle barriere tra un settore 
e l’altro crea una comune area di interesse su cui si 
confrontano i gestori delle reti, i broadcaster, i cablo- 
peratori, ecc... l 
la riconversione globale delle reti comporta grandi 
investimenti che devono poter essere remunerati 
sfruttando al massimo l’intero arco di servizi di tele- 
comunicazione dal telefono, alla televisione fino ai 
nuovi servizi ’on demand’. 
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Le nuove reti offrono opportunità molto attraenti di 
distribuzione agli editori (tanto di prodotti audiovisi- 
vi quanto di prodotti alfa-numerici) in quanto riduco- 
no sensibilmente le barriere all’entrata nel business 
della distribuzione, permettendo di scavalcare i di- 
stributori tradizionali e di raggiungere direttamente 
l'utente finale, riducono il numero di transazioni 
commerciali necessarie a portare a valle il prodotto 
servizio e a monte il suo controvalore monetario. 

Gli sviluppi che si possono aprire in questa nuova si- 
tuazione si possono comprendere considerando da 
una parte alcune specificità dell'industria culturale e 
della comunicazione, dall’altra la nuova natura assun- 
ta dalle reti di telecomunicazione. 


1-1 caratteri distintivi dell’industria culturale 


L'industria culturale, che è un settore a grande inten- 
sità di lavoro (labor intensive, non meccanizzabile, 
dove la produttività non cresce, o cresce molto lenta- 
mente al crescere degli investimenti fissi, è obbligata, 
per sopravvivere, a rinnovare costantemente i pro- 
dotti, ma il processo produttivo in questo campo of- 
fre assai pochi margini di innovazione. Mentre il pro- 
duttore di automobili può innovare il modello-base 
modificando il numero di porte, i colori, le attrezza- 
tura interne, le prestazioni del motore, ecc. e può per- 
sonalizzare l'auto modificando altre variabili, nei pro- 
dotti culturali non c’è la possibilità di questo tipo di 
innovazione e di miglioramento delle prestazioni. 
Quando il film, il libro o il saggio scientifico sono 
messi sul mercato non ci sono più opportunità di in- 
novazione e di miglioramento o adattamento ulteriori 
del prodotto. In altri termini, la realizzazione di pro- 
dotti culturali offre pochi margini alle economie di 
scala e all'innovazione di processo, mentre l’innova- 
zione di prodotto è assai più rigida che negli altri set- 
tori. 

Queste difficoltà nella fase produttiva spingono le im- 
prese a concentrare le loro strategie di sviluppo nella 
fase di confezionamento e di distribuzione dei pro- 
dotti. Uno stesso prodotto può essere commercializ- 
zato inmolti modi ed essere offerto a una molteplicità 
di pubblici grazie al fatto che normalmente si presta 
ad essere facilmente trasferibile da un supporto all’al- 
tro. Dunque la fase più importante in cui si decide il 
grado di sfruttamento del prodotto è quella della ri- 
produzione e della distribuzione perché è in questa 
fase che si concentrano le opportunità di innovazione 
ed è qui che si possono ottenere riduzioni dei costi e 
vantaggi competitivi. Mentre negli altri settori indu- 
striali il valore aggiunto si concentra nella fase pro- 
duttiva, in questo settore il valore aggiunto, quindi il 
fuoco dell’attività imprenditoriali si concentra nella 
fase della riproduzione e della distribuzione. 


La distribuzione in generale è un’attività ad alta in- 
tensità di capitale che richiede molte risorse sia per 
l'avvio che per la gestione corrente e che permette di 
realizzare forti economie di scala. Ma i canali di di- 
stribuzione sono stati finora regolati in modo da ri- 
durre drasticamente il numero di attori e di controlla- 
re rigidamente la loro attività. Le ragioni che hanno 
finora giustificato questo tipo di regole variano da un 
mezzo all’altro: nel caso della radiotelevisione la re- 
golazione è stata giustificata dalla scarsità di frequen- 
ze che limitava di fatto l’entrata in campo di nuovi 
protagonisti: in quello delle telecomunicazioni l’esi- 
genza di garantire l'universalità del servizio e gli alti 
costi richiesti per la creazione delle reti hanno favori- 
to forme monopolistiche di gestione del servizio. In 
altri casi le barriere all'entrata hanno permesso la for- 
mazione di monopoli od oligopoli di fatto come spes- 
so accade per esempio nel caso della carta stampata. 
Il risultato delle barriere legislative e degli alti costi 
per entrare nel settore della distribuzione è che spes- 
so gli editori si trovano esclusi da queste attività, e 
che comunque i prezzi finali dei loro prodotti dipen- 
dono sensibilmente dai costi di distribuzione. In defi- 
nitiva la fase distributiva gioca un ruolo decisivo nella 
formazione del valore aggiunto e nella determinazio- 
ne del prezzo finale, della definizione delle forme di 
vendita e dell'estensione geografica del mercato. 

La conseguenza di tutto ciò è che la flessibilità del- 
l’organizzazione dei canali di distribuzione e la possi- 
bilità di esercitare su di essi un certo controllo sono 
considerati dagli editori come un fattore vitale per 
massimizzare le entrate. 


2. La nuova natura delle reti di telecomunicazione. 


Sul fronte delle telecomunicazioni va osservato che la 
simbiosi tra informatica e telecomunicazioni e il pas- 
saggio dalle trasmissioni analogiche a quelle numeri- 
che stanno trasformando profondamente non solo la 
qualità delle reti, ma la loro stessa natura. 

È ancora molto diffusa l’abitudine a considerare le 
reti di telecomunicazione come qualcosa di assimila- 
bile alle tradizionali infrastrutture di comunicazione, 
la rete stradale o ferroviaria o altro. Basta però un 
semplice accostamento dei due tipi di rete per mette- 
re in luce, insieme ad alcuni caratteri comuni, delle 
differenze sostanziali. 

I vincoli naturali hanno imposto teoricamente un’or- 
ganizzazione dello spazio economico definita dalle 
infrastrutture di comunicazione del primo tipo (vie 
fluviali, strade, ferrovie, ecc) la loro localizzazione si 
è concentrata intorno ad esse e ancor più ai loro pun- 
ti di confluenza e ai loro nodi di scambio. Il nuovo 
spazio economico creato dalle teleomunicazioni si 
emancipa invece dalle condizioni geografiche ed è in- 
differente alla concentrazione o alla dispersione delle 
attività. Con le telecomunicazioni si risolvono i vinco- 
li spaziali che imponevano la contiguità operativa e la 
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concentrazione territoriale di certe attività (p.e. front 
office e back office). La distanza tra due punti non di- 
pende più dalla lunghezza del percorso che li mette in 
comunicazione, ma dalla natura delle reti a cui cia- 
scun punto è collegato. In questo spazio economico 
immateriale, organizzato dalle reti di telecomunica- 
zione, due punti che la geografia naturale ha messo 
uno a fianco all’altro possono risultare invece molto 
lontani. 

La dimensione raggiunta dalle attività finanziarie nel- 
l’ultimo decennio ha messo in evidenza come allo 
spazio economico tradizionale, inevitabilmente con- 
dizionato dalla natura fisica dei luoghi si sovrappon- 
ga con sempre maggior peso uno spazio economico 
astratto, o virtuale, creato dale reti di telecomunica- 
zioni. 

Ma, al di là dei caratteri che accomunano o distinguo- 
no i diversi tipi di reti di comunicazione, ridurre il 
ruolo delle reti di telecomunicazioni assimilandolo a 
quello di infrastruttura, a fianco delle strade, delle 
ferrovie, ec. impedisce di cogliere la loro nuova natu- 
ra e il loro ruolo nell'economia contemporanea. 

Il superamento dell’idea che le reti siano semplici in- 
frastrutture ha comportato diversi passaggi. 

Nel corso del passato decennio lo sguardo sulle reti 
di telecomunicazioni si era rinnovato passando dal- 
l'osservazione delle loro funzioni di comunicazione, a 
quelle di comando, di coordinamento e di controllo, 
svolte nell’attività economico-industriale. Più di re- 
cente si è aperto un nuovo terreno di analisi che con- 
sidera le reti di telecomunicazione come un vero e 
proprio spazio economico dove si producono, si 
scambiano e si consumano prodotti-servizi. 

Non si tratta semplicemente di infrastrutture su cui 
transitano delle informazioni ma di luoghi di trasfor- 
mazione delle informazioni stesse, ovvero di luoghi di 
produzione di servizi. 

Le infrastrutture tradizionali sono nettamente distin- 
te da ciò che esse veicolano. Ma la separazione che 
appare immediatamente tra l'automobile e la strada è 
assai meno netta nel caso delle reti dove le funzioni di 
trasporto fornite dalle telecomunicazioni e quella di 
elaborazione fornita dall’informatica sono sempre 
più intrecciate. Non si tratta soltanto di un rapporto 
sussidiario tra i due settori, cioè di reti che mettono in 
comunicazione dei computer, ma di una fusione delle 
loro proprietà, dei loro ruoli e delle loro funzioni. 
Oltre che luogo di produzione di servizi, le reti diven- 
tano anche un luogo di transazioni economiche, di- 
ventano cioè un mercato. Gli attori che possono ac- 
cedere a questo mercato sono tutti quelli connessi al- 
la rete, la geografia del mercato è definita dall’esten- 
sione della rete, i prodotti scambiati sono funzione 
delle caratteristiche tecniche e fisiche della rete, le 
transazioni finanziarie sono realizzate e controllate 
dalla rete. La rete è in grado anche di segmentare il 
mercato, di selezionare i clienti e di organizzare la 
promozione e il marketing dei servizi. 


All’inizio del passato decennio uno studioso america- 
no aveva già intuito che le reti stavano passando dalla 
funzione di infrastruttura a quella di mercato e osser- 
vava a proposito dei servizi telematici. 
”Ordini, fatturazioni e consegne possono essere faci- 
litate e ogni sorta di transazione può realizzarsi sia al- 
l'ingrosso che la dettaglio, attraverso degli interme- 
diari o su scala di massa. In realtà ciò che si sviluppa è 
un mercato su una rete di comunicazione, o una rete 
mercato.” (Herbert Dordik, The Electronic Market- 
place., NJ, 1981) 
Quella che allora era apparsa come una intelligente 
intuizione oggi comincia a trovare dei riscontri con- 
creti nei prodotti e nelle strategie delle grandi impre- 
se che appartengono al settore dell’industria cultura- 
le. Qui sono in atto i preparativi da parte di alcune 
imprese più dinamiche per sostituire la produzione di 
beni su supporto fisico (libri, dischi, videocassette, 
ecc) con la fornitura di servizi su rete. Per dare il sen- 
so della novità basterà fare l'esempio di un nuovo ser- 
vizio denominato video on demand. 
La digitalizzazione delle trasmissioni e le tecniche di 
compressione dei segnali permettono di aumentare la 
portata delle attuali reti telefoniche fino al punto di 
trasmettere su di esse anche i segnali televisivi. Con 
investimenti relativamente contenuti, che non impli- 
cano comunque la sostituzione delle reti telefoniche 
in uso oggi, è possibile offrire a tutti gli utenti telefo- 
nici un nuovo servizio che consiste nell’accesso diret- 
to e individuale ai prodotti audiovisivi raccolti in vi- 
deoteche: attraverso un telecomando si può ordinare 
e ricevere direttamente sul proprio televisore, per 
una tariffa prestabilita e riscossa tramite la stessa rete, 
un programma audiovisivo disponibile presso la vi- 
deoteca in servizio e selezionato su catalogo. Ad alle- 
stire questo tipo di servizio, che esiste già in forma 
sperimentale a Denver negli Stati Uniti, si stanno pre- 
parando in Europa soprattutto i gestori dei servizi di 
telecomunicazioni come British Telecom, France Te- 
lecom e anche la SIP sta studiando il caso. Il loro svi- 
luppo apre una competizione diretta tra l’attuale rete 
di commmercializzazione delle videocassette (video- 
club, edicole ecc), ma anche dei prodotti su supporto 
cartaceo, e le reti di telecomunicazione. La prospetti- 
va è di abbattere i costi di distribuzione e di esazione 
nel mercato dei prodotti editoriali audio-scripto-vi- 
suali aumentando insieme la velocità dei flussi com- 
merciali e finanziari, date le loro caratteristiche, le 
imprese editrici, discografiche, audiovisive, hanno un 
forte interesse a sfruttare le reti-mercato, perché que- 
sto passaggio rappresenta per loro la sola possibilità 
di ridurre sensibilmente i prezzi, per aumentare la lo- 
ro competitività, e allargare il loro mercato. 


18 


3. La convergenza tra l’editoria 
e le telecomunicazioni. 


La prospettiva che si apre è quella di un rilevante 
processo di convergenza che sta già influenzando sia 
l'indirizzo strategico di molte imprese sia l’evoluzione 
giuridica dei settori interessati. 

Osserviamo per esempio ciò che si sta preparando 
sulla scena europea rispetto alla convergenza tra tele- 
visione e telecomunicazioni. Fino a poco tempo fa le 
imprese di telecomunicazione hanno cercato di raf- 
forzare la loro posizione e il loro ruolo di trasportato- 
ri, evitando così di mettere in discussione il loro mo- 
dello storico di comportamento basato sulla comple- 
ta estraneità rispetto ai contenuti trasportati. Ma que- 
sta strategia diventa evidentemente inadeguata nel 
momento in cui si vuol entrare nell’area dei nuovi 
servizi a contenuto editoriale non solo come traspor- 
tatori, ma anche come programmatori, come dimo- 
strano i problemi che stanno affrontando per esem- 
pio France Telecom e British Telecom nei loro ri- 
spetti paesi (per esempio nel caso della pay-per-view 
e del video on demand). 

Anche le imprese televisive, passando dal broadca- 
sting tradizionale (finanziato dalla pubblicità e/o dal 
canone), alla distribuzione di programmi pagati dal- 
l’utente finale, sono costrette a rimettere in discussio- 
ne il loro modello di comportamento indifferente alle 
caratteristiche del singolo spettatore. Ora devono in- 
vece essere in grado di conoscere le caratteristiche 
personali dei loro spettatori clienti, per poter eserci- 
tare nel modo più efficace le azioni di promozione, 
vendita, ecc. 

La convergenza, annunciata da tempo, solo ora inco- 
mincia ad essere visibile in modo evidente, ma non 
tutti protagonisti sembrano coglierne il significato e la 
portata sia in termini di opportunità che di ridefini- 
zione dei ruoli e delle competenze. 

Se per il momento la separazione tra telvisione e tele- 
comunicazioni appare prevalente, è sempre meno 
netta la frontiera che separa i due tipi di servizi e che 
si basa su due principali distinzioni: quella tra la fun- 
zione di trasporto e di programmazione e quella tra la 
funzione di collegamento e di diffusione. Nel primo 
caso si tratta della distinzione tra l’attività di traspor- 
to del segnale, che attiene alle telecomunicazioni, qual- 
siasi sia il suo contenuto (tradizione del segreto delle 
poste) e l’attività di reperimento e assemblaggio dei 
programmi che riguarda la televisione. nel secondo si 
tratta di distinguere l’attività tipica delle telcomunica- 
zioni, che consiste nel mettere in connessione due 
punti noti affinche possano scambiarsi segnali, da 
quella tipica della televisione che consiste nel diffon- 
dere un segnale da un punto a una massa di punti in- 
diteterminati e indistiniti. 

Se, oltre alla caduta delle barriere tecniche, dovesse- 
ro cadere anche le regole che quasi ovunque in Euro- 
pa mantengono ancora sostanzialmente separati i due 
settori, si prospetterebbe una situazione di crescente 
competizione tra imprese di telecomunicazione im- 
prese televisive. 


Il regime della televisione via cavo nel Regno Unito e 
le decisioni prese recentemente dalla Federal Com- 
munication Commission statunitense sembrano indi- 
care una tendenza che potrebbe trovare favorevole 
anche la CEE, molto attiva nel porre fine ai monopoli 
e a favorire la competizione in tutti i settori. Ciò signi- 
fica che le imprese televisive potrebbero trovarsi pri- 
ma o poi nelle condizioni di competere con quella di 
telecomunicazione sul segmento dell’attività televisi- 
va che in prospettiva è più redditizio, in quello cioè 
della televisione a pagamento e del video on demand. 
Queste brevi osservazioni relative alla convergenza 
tra televisione e teleomunicazione offrono un parzia- 
le esempio della portata dei problemi che sono in 
procinto di sollevarsi anche in Europa. 

Se riprendiamo il discorso delle reti-mercato, e del 
rapporto tra attività editoriali e reti di telecomunica- 
zione, e proviamo a individuare i diversi tipi di fun- 
zioni e di interessi coinvolti, possiamo percepire la 
dimensione dei problemi e delle possibili aree di con- 
flitto o di alleanze che si prospettano nel prossimo fu- 
turo. 

Intorno alla nuova natura economica delle reti si 
stanno intrecciando in diverse forme gli interessi di 
diversi tipi di imprese. In generale, le nuove alleanze 
si muovono direttamente o indirettamente intorno al 
fatto che le imprese di telecomunicazioni e i fornitori 
di mezzi e servizi a loro collegati vedono nella distri- 
buzione di prodotti editoriali su rete l’occasione di 
aumentare fortemente il traffico, a fronte di una ten- 
denziale maturità di quello telefonico, e di remunera- 
re in modo più rapido i loro investimenti. Questo in- 
teresse riguarda innanzi tutto le imprese che gestisco- 
no l’infrastruttura di rete che comprende il mezzo fi- 
sico di tramissione e le funzioni di commutazione ad 
esso associate. Poi ci sono le imprese che gestiscono i 
servizi a valore aggiunto che nel nostro caso sono i 
servizi-supporto necessari alle imprese commerciali 
per differenziare e qualificare la loro offerta (per 
esempio la possibilità di offrire a un canale di televi- 
sione pay-per-view di pre-selezionare i televisori che 
hanno comprato ilprogramma e a cui occorre tra- 
smetterlo. 

Un terzo tipo di imprese è rappresentato da chi gesti- 
sce i servizi di tariffazione e di esazione attraverso la 
rete. 

Mentre gli editori nell’alleanza con le imprese di tele- 
comunicazione vedono l’opportunità di offrire i pro- 
pri prodotti in forme che meglio si adattano alle esi- 
genze dei clienti, con costi di distribuzione e prezzi fi- 
nali ridotti, allargando in tal modo il mercato, miglio- 
rando le condizioni di promozione e accelerando i 
tempi di esazione e di incasso. 
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Per diversi settori dell’industria culturale che opera- 
no in forma editoriale (editoria periodica e libraria, 
musicale e audiovisiva) si apre la prospettiva di pas- 
sare in sostanza da una logica di prodotto ad una lo- 
gica di servizio, dalla distribuzione di prodotti fissati 
su supporti materiali (dischi, video-cassette, libri) alla 
distribuzione di servizi trasmessi su rete in forma di- 
gitale. Tra i vantaggi che questo passaggio comporta 
ne vanno ricordati in sintesi alcuni: la riduzione dei 
costi del magazzino e la riduzione delle poste com- 
merciali che permettono di ridurre i prezzi finali con 
un probabile effetto di allargamento del mercato: la 
fornitura diretta all’utente finale che, per accedere al 
servizio deve manifestarsi col proprio nome e nume- 
ro di terminale, permette all’editore di personalizzare 
una parte importante dell’attività di promozione e di 
marketing: l’esazione diretta tramite la rete del prezzo 
del servizio prestato permette di accelerare il flusso 
finanziario in entrata: la riduzione dei costi di tra- 
smissione dovuta alla moltiplicazione dei canali 
(compressione) e di distribuzione abbassano le bar- 
riere all'entrata e permettono (teoricamente) di au- 
mentare il numero di attori sul mercato e il livello 
della concorrenza. 
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Note per una cyber/etichetta 


Marco Jacquemet 


La mediatizzazione delle relazioni interpersonali 
(nella sua vertiginosa accelerazione dal telefono alla 
teledildonica) interrompe la totale immediatezza del- 
la comunicazione faccia a faccia. Nello sviluppo tec- 
nologico di tipi di comunicazione a distanza sempre 
più raffinati vi è la progressiva perdita delle compo- 
nenti corporeo-referenziali dell'interazione, andate 
dapprima perdute nello sforzo di superare la barriera 
fisica per poi essere ricostruite digitalmente. Già col 
telefono ci si comincia a sbarazzare del corpo, si di- 
ventava invisibili al proprio interlocutore, la comuni- 
cazione tutta ancorata sulla voce, ma una voce incari- 
cata di gestire totalmente della dimensione somatica, 
e quindi passionale. Con la comunicazione digitaliz- 
zata si perde anche questa voce, rendendo così totale 
l'assenza di indicatori corporali riconducibili all’iden- 
tità personale emittente. Gli attanti della comunica- 
zione diventano prodotti di sintesi, staccati dal mon- 
do del riferimento originario. 


Quest’assenza di componenti corporeo-referenziali 
produce nel momento dell'interazione sociale disto- 
nie nel riconoscimento dell'identità digitalizzata. Non 
si sa più con chi si ha a che fare. Non si può esser certi 
dell’altro, del suo sesso, classe sociale o età. Come 
comportarsi tra individui sprovvisti d’ombra diventa 
problematico. È in questa chiave che parlo di cyber/ 
etichetta. 


Le questioni politiche della comunicazione digitaliz- 
zata, i suoi costi, i monopoli commerciali che si stan- 
no costituendo, l’intervento o meno dello stato, sono 
ormai al centro del dibattito politico-economico -- e 
le lascio ad altri. Quello che m'interessa esplorare in 
queste note è il fatto che le manifestazioni dell’estesa 
rete di collegamenti digitalizzati richiedono un’inter- 
rogazione sulle pratiche interattive umano-macchina- 
umano e sulle loro modalità di veicolare significati. 


Comunità virtuale 


Da Singapore a San Francisco a Stoccolma, soggetti 
in rete si raccolgono in salotti elettronici nella cele- 
brazione di un tipo di socialità solo vagamente impa- 
rentata con il corrispettivo territoriale: la comunità 
virtuale. Questa entità, che fino a qualche anno fa era 
l'esclusivo territorio di un migliaio di scienziati e pro- 
fessori universitari, sta diventando un fenomeno so- 
ciale di grande rilievo. Le previsioni prevedono che 
nel 1999 100 milioni di persone saranno collegate in 
una rete sparsa su tutto il pianeta. 


La rete è realmente un nuovo organismo di cui non si 
sa ancora la funzione effettiva. Mentre industria ed 
istituzioni pubbliche la vedono come il punto d’ac- 
cesso per la vendita in tempo reale d’informazioni, 
sempre più utenti la considerano un luogo d’intera- 
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zione sociale dove incontrarsi, scambiare informazio- 
ni, aprire dibattiti politico-culturali, trovare lavoro 0 
compagnia. La possibilità di concepire una comunità 
virtuale composta di 100 milioni di persone ognuna 
in grado di costruire i propri rapporti interpersonali e 
di gruppo è un evento socio-culturale di straordinaria 
importanza. Come tale necessita di una riflessione sul 
genere di comportamenti sociali che la struttura stes- 
sa della rete produce e/o facilita. La questione del- 
l’autoregolazione e gestione di pratiche comunicative 
in rete non ha ancora trovato una pubblica arena, an- 
che se in rete sempre più utenti si stanno preoccupan- 
do di trovare un codice di comportamento della co- 
municazione digitale che sia al tempo stesso compati- 
bile con l'interazione faccia a faccia. Su tutto tre que- 
stioni simpongono: accesso alla rete, identità e rap- 
presentazione virtuale, interazioni digitali. 


Accesso 


La frontiera digitale è socialmente modellata dalle 
comunicazioni in rete, sia in forma privata (Prodigy, 
America Online, Compuserve, ...) che pubblica (la 
francese Minitel o Internet, la federazione di 12,000 
reti diffuse in tutto il mondo poste sotto l’egida del 
governo statunitense). Essendo la rete un dominio 
poliforme e poliglotto, si pone il problema della defi- 
nizione di questa struttura reticolare del suo accesso. 
Singoli utenti potranno liberamente entrare in contat- 
to con qualsiasi altro punto della rete o dovranno ne- 
cessariamente passare attraverso la mediazione di chi 
controlla il canale? E a quali costi? Sebbene la rete 
abbia una possibilità rizomatica potenzialmente illi- 
mitata, al momento attuale questa struttura si vede in- 
vestita di una componente gerarchica. A causa di una 
struttura che prevede nodi e centraline di smistamen- 
to localizzate prevalentemente negli Stati Uniti, oggi è 
indubbiamente più facile collegarsi in rete da San 
Francisco che da Bogotà (dove un semplice listing 
può richiedere dai 30 ai 45 minuti, e costare quanto 
una notte in un hotel di lusso). I costi d'accesso non 
sono inoltre facilmente abbordabili per gran parte 
della popolazione, determinando una composizione 
di classe tra gli utenti che ancora una volta moltiplica 
le ineguaglianze tra classi, gruppi etnici e nazioni. 
Un’interrogazione sulle pratiche egemoniche della 
rete ed in particolare il suo rapporto con minoranze e 
terzo mondo sembra imperativa. 


C'è poi il problema della privacy. Finora la comuni- 
cazione in rete è difficilmente considerata come pri- 
vata. Molte aziende hanno programmi d’ascolto che 
permettono di scrutinare i messaggi inviati dai propri 
impiegati, anche in caso di comunicazioni fuori ora- 
rio. Allo stesso modo chiunque abbia accesso alla re- 
te e disponga dei filtri necessari ad analizzare il traffi- 
co digitale (come ad esempio il governo statunitense) 


può facilmente intercettare ed “aprire” messaggi tra 
singoli utenti o aziende. L'unica risposta a queste pra- 
tiche consiste in sofisticati programmi per cifrare i 
propri messaggi, attualmente disponibili ma sotto at- 
tacco di numerosi governi proprio a causa della loro 
capacità di resistere le intercettazioni. 


Infine c'è da considerare il volume di scambi e pre- 
senze in rete tollerabile dalla struttura stessa della re- 
te. Una volta ottenuto computer e modem e pagato il 
canone d’abbonamento, praticamente tutti i servizi in 
rete sono virtualmente disponibili per tutti gli interes- 
sati. E gli utenti ne approfittano. Di conseguenza, in- 
formazioni digitali di grande valore ottenibili gratui- 
tamente -- ad esempio software di punta, immagini 
metereologiche offerte dal satellite del National Wea- 
ther Service, ricerche bibliografiche sul catalogo della 
Librery of Congress -- cominciano oggi a non essere 
più così facili ad ottenersi, semplicemente a causa 
dell'enorme numero d'utenti che cercano di collegar- 
si a queste banche dati. E così sistemi della comples- 
sità di CANARIE (Canadian Network for the Ad- 
vancement of Research Industry and Education), ca- 
pace di trasmettere l’intera enciclopedia britannica in 
meno di un secondo, si trovano incapacitati a rispon- 
dere alla richiesta d'informazioni da parte di singoli 
utenti. L'infobahn si sta lentamente trasformando in 
un ingorgo. 

La soluzione al groviglio richiede un’impeccabilità 
comportamentale ancora tutta da costruire. 


Rappresentazione 


L'era della comunicazione elettronica ha prodotto 
una subcultura comunicativa in grado di fornire a 
questa particolare zona d’interazioni sociali delle pra- 
tiche di riconoscimento, appartenenza e partecipa- 
zione sociale che si sono necessariamente sviluppate 
a partire dallo specifico digitale. 


In primo luogo la comunicazione digitale determina 
una trasformazione radicale degli elementi di base 
dell'identità personale. Corporeità, passionalità e re- 
ferenzialità vengono inizialmente negati. Nelle due 
forme prevalenti delle comunicazioni in rete -- i BBS, 
o bulletin board systems, e i MUDs, multi-user dun- 
geons -- i soggetti sociali si rivestono di un’identità 
apparente, molte volte in completa opposizione con 
l'identità referenziale. Utenti forniti di handles, so- 
prannomi, scorazzano in queste simulazioni di mondi 
con identità costruite da testi elettronici: ’sexy mom- 
ma” può essere un architetto texano, “little jimmy” un 
pederasta a caccia di prede. Da qui il bisogno sovente 
richiesto di f2f faccia a faccia in un incontro concre- 
to, di solito in luoghi pubblici e di solito destinato al- 
l'insuccesso. 
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L'assenza di riferimenti corporeo-referenziali accer- 
tabili produce una crisi di verità. Le handles, soprat- 
tutto quelle femminili, sono ritenute false fino a prova 
contraria, il che produce una manifestazione comuni- 
cativa ad altissimo contenuto simulato. L'interazione 
diventa possibile solo a partire da questo dubbio ori- 
ginario sull'identità, gestito da regole d’etichetta spe- 
cifiche al mezzo. 

La costruzione di una personalità virtuale in grado di 
comportarsi correttamente costituisce la prima prova 
d’iniziazione nella comunità virtuale. Veterani della 
rete sono sempre di guardia per identificare i mew- 
bies, principianti, e dissuaderli dal diventare /urkers, 
guardoni che s'inoltrano nei BBS senza far conoscere 
la propria presenza o contribuire ai dibattiti. Il rap- 
porto tra posters, partecipanti attivi, e lurkers è di so- 
lito di uno a cinque. Newbies, ma soprattutto lurkers 
sono oggetto d’appassionate /7ames, insulti incendiari 
su usi impropri - maleducati - della rete. Nel caso di 
ripetuti scontri, lo scambio tra due antagonisti può 
escalare a flamewar, vera e propria guerra d'’insulti 
che infiamma la prateria elettronica da un orizzonte 
all’altro. 


Le flamewars annunciano la difficoltà sociale delle 
comunicazioni in rete accennata più sopra. Soggetti 
senza accesso alla referenzialità dell’altro, devono 
comportarsi seguendo un rigoroso codice di compor- 
tamento degli usi linguistici che ridia un varole rela- 
zionale a soggetti troppo depatemizzati. Ed allora ec- 
co apparire le emoticons. Anche chiamate smi/eys (da 
smile, sorriso) queste sono, come suggerisce la paro- 
la, delle icone emotive, capaci d’inserire nel messag- 
gio un inizio di dimensione patemica. Vorrebbero es- 
sere l’equivalente, molto approssimato, della gestua- 
lità (sonora e corporale) presente nel discorso. È co- 
munque estremamente complicato trasmettere emo- 
zioni alla tastiera, tutt'al più si può GRIDARE usan- 
do le maiuscole o “sussurrare” con le parentesi. Le 
emoticons sono supposte provvedere un surplus d’in- 
formazione disambiguante, ma al momento non fan- 
no altro che innervosire nel gesto lezzoso della lettu- 
ra laterale di un sorriso :-) o di una smorfia di rimpro- 
VErO :-( 


Interazione 


L’irrisolto problema di una corretta rappresentazione 
individuale si complica nel momento della costruzio- 
ne di un’identità collettiva. Le zone di formazione di 
questa collettività sono tensivizzate tra due poli, l’in- 
formativo ed il ludico. Aggregate intorno al primo 
polo troviamo, seppur con notevoli contaminazioni, 
la posta elettronica e i BBS; intorno al secondo tro- 
viamo i MUDs e i MOOs (muds object oriented). Le 
forme più informative sono caratterizzate da pratiche 
di finalità più accentuate ed da costrutti identitari che 


si vogliono coerenti e di più stretto riferimento al 
mondo quotidiano. Le forme ludiche sono determi- 
nate dalla costruzione di mondi alternativi esplorabili 
e trasformabili da parte dei partecipanti alla simula- 
zione, i quali possono interagire tra loro e/o con at- 
tanti di sintesi attraverso molteplici identità fantasti- 
che. 


La posta elettronica, o e-mail, merita una riflessione 
più approfondita, in quanto costituisce oggi la forma 
iù ambigua e contradditoria della frontiera digitale. 
È una forma scritta, eppure contiene molti degli 
aspetti del parlato (feedback immediato o quasi, 
struttura conversazionale a turni, molteplicità di vo- 
ci). È così utilizzata come medium conversazionale, 
eppure la totale assenza d’indicatori sociali del parla- 
to rende difficile il riconoscimento dell’interlocutore. 
È forma effimera, in vita solo nel buffer, ed allo stes- 
so tempo archiviabile a duratura memoria. Permette 
comunicazioni estremamente intime ed amichevoli, 
eppure è il medium favorito per persone che non si 
sopportano per evitare fastidiosi faccia a faccia. 


In contesti lavorativi ha effetti favorevoli per diverse 
categorie, soprattutto per giovani, donne e subordi- 
nati, in quanto sembra favorire una distribuzione al- 
largata delle capacità decisionali. Donne che in in- 
contri diretti offrono solo il 20% di proposte provve- 
dono in rete la metà delle iniziative e proposte. Gio- 
vani ricercatori confinati in remoti luoghi del sapere 
possono mantenere complesse relazioni intellettuali 
di scala mondiale. Gruppi d’azione collettiva possono 
coordinarsi in rete. 


Al tempo stesso è utilizzata come strumento di con- 
trollo, soprattutto sul posto di lavoro, incentivo all’al- 
ta produttività, discriminante di classe, produttore 
d’alienazione. 


La e-mail rappresenta l'ambiguità irrisolvibile di una 
forma di tecnologia dell’informazione che si vuole 
immediata e spontanea ma che si ritrova veicolata in 
una struttura capace di produrre ricchezza informati- 
va solo medliatizzata. 


Cyber/speed 


Il mondo digitalizzato si presenta con un’ambiguità 
fondatrice: un apparato metaforico tutto dedicato al- 
lo spazio. Frontiera elettronica, rete, cyberspace sono 
tutte metafore spaziali. Eppure il dato nuovo dell’In- 
formation Age è stata la colonizzazione del tempo. 

La velocità assoluta delle trasmissioni digitali elimina 
quella, relativa, della circolazione dei prodotti, delle 
persone e dei beni. Attraverso questa nuova tecnolo- 
gia, in grado di permettere la regolazione automatica 
ed ottimale delle trasmissioni, l’informazione si con- 
fonde con la sua velocità limite, non ha valore che 
nella rapidità della sua propagazione, fino ad un 
estremo che vede la velocità sostituire l’informazione. 
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Ma la velocità non è un fenomeno, bensì una relazio- 
ne tra fenomeni, in questo caso cyberspace e cyberti- 
me. 


Fondato il primo attraverso il progressivo allarga- 
mento delle connessioni tra terminali, bisogna ora 
rendere conto degli effetti sociali dell’accelerazione 
nella distribuzione e trasmissione d'informazione. La 
fretta e l’ansia che caratterizzano il sapere in quest’al- 
ba elettronica sono riconducili ad una cattiva gestio- 
ne del cybertime. 

La soluzione è comportamentale, in una cyber/eti- 
chetta come gestione dell’ansia e della fretta, pate- 
mizzazione degli stati mentali per concepire la giusta 
distanza e la giusta durata. 

La giusta misura insomma. 


Waiting 
for 
Jack 

Barron 


Intervista a 
Norman Spinrad 


(autore di Jack Barron e l’eternità, Il signore della sva- 
stica, e Science fiction in the real world 


dom. Il carattere autoritario della simbiosi tra comu- 
nicazione e potere è di particolare attualità in Italia. 
Quello che lei ha raccontato in Jack Barron e l’eter- 
nità sembra in un certo senso diventare vero. 


spinrad: È un problema assai grosso. La fantascienza 
prevede quasi tutto, e perciò qualche volta ci prende. 
Però in Jack Barron io racconto qualcosa di diverso 
dalla destra che prende il potere con la televisione. In 
Jack Barron ho previsto il contrario, e cioè che i me- 
dia progressisti hanno il sopravvento, perché Jack 
Barron è un rappresentante della cultura antiautori- 
taria, che usa i mezzi di comunicazione contro un po- 
tere tremendo. 


dom: Certo, ma la storia non è finita, potrebbe venir 
fuori in Italia domani un Jack Barron, uno capace di 
rovesciare il potere dei media contro la destra... 


spinrad: Certo, si tratta di una possibilità. Berlusconi 
avrebbe potuto essere un magnate dei media di sini- 
stra, come Ted Turner che ha fatto le stesse cose, e 
possiamo considerarlo un democratico... 

Le conseguenze sociali e politiche della tecnologia 
sono cose che non possiamo prevedere. Quel che non 
possiamo prevedere è il fattore casuale... In America 
una congresswoman, in Orange County ha comincia- 
to a fare uno show proprio come Jack Barron, si trat- 
tava di un programma radiofonico, ed ha usato que- 
sto show come piattaforma da cui partire per la sua 
corsa al Congresso. È stata eletta. Io posso benissimo 
vedere una persona della televisione che corre per la 
Presidenza. Quel che non avevo previsto è che uno di 
estrema destra ce la potesse fare. 

La fantascienza non si occupa tanto di prevedere 
quel che accadrà, ma piuttosto di quel che potrebbe 
accadere nel futuro seguendo certe tendenze che so- 
no contemporanee. 

Ma io non credo che il futuro sia ineluttabile, preve- 
dibile. 

Si tratta piuttosto di un’esplorazione delle alternative 
che di una specie di predizione. 


Dom: Lei ha lasciato gli Usa per vivere a Parigi. Che 
cosa trova a Parigi, che non trovava in America? 


spinrad.: Io sono venuto a Parigi per scrivere mi sono 
stabilito qui e ho deciso di stare in Europa perché è 
più interessante, non perché sia così terribile tornare 
in America. Quel che trovo qui e che non trovo là è il 
fatto che Parigi è una città che funziona. Le grandi 
città americane non funzionano, qui ti senti sicuro 
nelle strade, c'è un senso di comunità politica, ed 
inoltre Parigi è in Europa... e questo vuol dire viaggia- 
re, visitare città diverse, essere in contatto con un ba- 
gaglio culturale notevole. 
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Dom.: E che impressione fa a lei la situazione euro- 
pea? 


spinrad: Ho passato un po’ di tempo nell’Est euro- 
peo, in Ungheria, in Romania due volte, in Russia, in 
Ccoslovacchia, Germania est sia prima che dopo l’89, 
ho visto la caduta di Ceaucescu... Penso che l'Europa 
stava andando in una precisa direzione fino al colpo 
di stato del ’91 in Russia, e questo ha cambiato un bel 
po’ di cose per il peggio... il collasso dell’Unione so- 
vietica e della Jugoslavia, è disastrosa. Tutto questo 
trionfalismo occidentale sulla caduta del comunismo 
e la distruzione dell’URSS, adesso vediamo quali so- 
no i risultati. I risultati sono la guerra in Jugoslavia e 
la minaccia delle armi nucleari ancora depositate sul 
territorio ex sovietico... 

Abbiamo pensato che il comunismo fosse un sistema 
economico e lo stalinismo un sistema politico, ma in 
realtà erano una ideologia transnazionale... quel che 
rimane sono i nazionalismi etnici... 

e questo si riverbera anche nell'Europa occidentale, 
tutto che va verso guerre tribali sempre più piccole.. 
Solo degli imperi transazionali possono tenere insie- 
me popolazioni che si sono sempre fatte la guerra, 
come nei balcani, o nei territori dell'ex unione sovie- 
tica. 

Non c'è altro che il caos, finché non arriva un potere 
sovranazionale. 


Dom.: Il paradosso è che i processi tecnologici vanno 
oltre i confini, e più la tecnologia si sviluppa e più il 
nazionalismo rinasce... è paradossale, il governo co- 
munista è caduto per lo sviluppo della tecnologia, ma 
l’effetto è la risorgenza delle identità nazionali. 


spinrad. Non so se è vero che tutto questo si verifica 
per lo sviluppo delle comunicazioni, beh, in Romania 
è proprio così; la prima cosa che hanno preso è stata 
una stazione televisiva... io ero lì ed ho visto quando 
hanno spinto Ceaucescu sul balcone, il balcone era 
molto basso, era stata chiamata una folla... pratica- 
mente delle comparse nello spettacolo. Era tutto un 
set televisivo., con una sceneggiatura. 

Però si esagera un po’ con il dare troppa importanza 
alla televisione 

Sarebbe successo comunque quel che è successo, ma 
la tecnologia e la comunicazione hanno accelerato il 
processo. Per questo è comprensibile che ci siano re- 
gimi assolutamente totalitari che dichiarano illegale la 
ricezione via satellite, come ad esempio la Cina, la 
Malesia... 


Dom: La fantascienza continua ad essere soprattutto 
una cosa americana. In Italia non c'è mai stata una ve- 
ra fantascienza, ma anche in Francia riesce difficile 
pensare ad una letteratura fantascientifica. 


spinrad: Prima di tutto non credo che sia vero... c'è 
una gran quantità di fantascienza in paesi come la Ci- 
na, il Giappone... anche in Romania ci sono delle rivi- 
ste di fantascienza, anche in Russia 


Dom: Ma gli europei, almeno gli europei occidentali 
non fanno fantascienza... 


spinrad: Sai qual è il problema; negli anni ‘50 l'inglese 
ha cominciato a diventare la lingua dominante nell’e- 
conomia mondiale, e la fantascienza americana è di- 
ventata egemonica, perché tutti tendevano a leggere 
in inglese. È anche una questione economica, di case 
editrici. Tutte le case editrici leggono in inglese, ma 
gli americani non traducono dalle altre lingue. 

Nei paesi dell'Europa orientale è del tutto diverso, 
siccome le cose americane non si potevano tradurre, 
è venuta fuori tutta una fantascienza romena, russa, 


bulgara... 
dom: C'è davvero una fantascienza rumena? 


spinrad: Ce n'è un casino... e così anche in Bulgaria, e 
certamente in Russia, ed in Ungheria, e certamente in 
Germania orientale... prima della caduta del muro, in 
Germania ovest non c’era nessuno scrittore di fanta- 
scienza che potesse vivere di quel che scriveva, men- 
tre nella Germania orientale ce n'era un bel pò, 
perché essendo un paese dell’est non arrivava fanta- 
scienza americana. 

In Europa occidentale è molto più sicuro e più eco- 
nomico pubblicare un autore americano che ha già 
avuto successo e che certamente l’avrà anche qui. 


dom: Senti cambiamo discorso... il lavoro. La disoc- 
cupazione è vista come un pericolo, ma le macchine e 
la tecnologia che fanno il lavoro per gli uomini... non 
potrebbe essere una buona cosa? 


spinrad: Il problema è che il consumismo non rende 
possibile questa liberazione dal lavoro, la gente vorrà 
sempre avere i soldi per poter comprare le merci che 
le macchine producono da sole. Qualche tempo fa ho 
avuto una discussione con Sturgeon... io dicevo che la 
gente potrà essere libera dal lavoro e fare il pittore, o 
il giardiniere e così via e lui mi ha detto non è vero la 
gente vorrà soltanto vedere sempre più televisione. 

Se gli togli il significato del lavoro, forse non sapran- 
no più che cosa fare. Io non ho risposte di fronte alla 
crisi che vediamo oggi. Negli anni sessanta c’era un 
movimento controculturale che diceva consumiamo 
meno, e non facciamoci fregare dal lavoro e dal con- 
sumismo... se esistesse ancora la gente oggi vivrebbe 
nelle comuni... e questo sarebbe un ottimo sistema 
per risolvere i problemi della crisi economica. 

Ma questo è finito. 


dom: Il movimento controculturale potrebbe rinasce- 
re oggi, o domani 


spinrad.: Il movimento controculturale è stato distrut- 
to attraverso una presa di controllo della controcultu- 
ra da parte della contro-contro-cultura. 


26 


La controcultura ha saputo prendere posizioni im- 
portanti negli anni settanta nelle radio, nella musica, 
ed anche nel cinema, ma in seguito il potere ha preso 
in mano tutto, ed oggi non esiste più alcuna cultura 
non ufficiale... È molto difficile che quella cosa succe- 
da di nuovo. L’errore di quelli che hanno distrutto la 
controcultura è stato di credere che essa fosse un pe- 
ricolo, mentre la controcultura poteva benissimo 
convivere con l'economia di mercato. 

E così adesso hanno molto più problemi con la disoc- 
cupazione... 


Dom: Cosa faresti se tu vivessi in Italia dopo la vitto- 
ria di Berlusconi? 


spinrad: Non credo di essere un esperto di politica 
italiana, ma nessuno lo è. Non si può essere esperti di 
politica italiana... l’Italia è un paese che se guardi la 
sua storia politica è stata sempre un gran casino... ma- 
fia che si infiltra, coalizioni, ingovernabilità, eppure... 
è stata propera, l'economia e la cultura funzionano... 
ed allora l’essenziale della situazione italiana è l’anar- 
chia... 

dom: forse dimentichi il fascismo. 


spinrad: Sì, ma quel che accade in fondo è che le cose 
importanti per la gente, l'economia, la cultura conti- 
muano ad andare avanti nonostante tutto quel disa- 
stro..Fin quando non si toccano quelle cose a cui la 
gente veramente tiene, come l’economia, i soldi, la vi- 
ta quotidiana.io sto esagerando forse... ma quel che 
vedo in Italia è una specie di anarchia funzionante... 


ESPANSIONE 


di Franco Bolelli 


Electronic highways, istantaneità e infinitezza 
della comunicazione planetaria, estensione del 
corpo e della mente, ci raccontano che stiamo 
vivendo un’epoca di assoluta espansione. 

La crisi di cui molti parlano è soltanto la crisi 
di modelli politici, economici e sociali ormai 
inutili e inadeguati, perché la soluzione non 
può essere (né è mai stata) politica né econo- 
mica né sociale. 

Si tratta di mettere a fuoco un punto di vista 
evolutivo, neurologico, antropologico, fondato 
sulla ricchezza mentale, sensoriale, psicochi- 
mica, comunicativa che gli esseri umani pos- 
siedono in sé. Perché la cultura di critica, di re- 
sistenza, di opposizione e tutte le identità che 
si difendono e si rivendicano non propongono 
più alcuna ricchezza, alcuna soluzione, sono 
neurologicamente reazionarie. La soluzione 
sta in una cultura dell’espansione, in una poli- 
tica della creazione. Sta nell’assumersi final- 
mente la grande responsabilità evolutiva non 
di criticare ma di fare mondo. 

Questo è il prossimo passo dell’evoluzione 
umana: la scoperta, l’esplorazione e l’allarga- 
mento delle ricchezze che ogni essere umano 
ha nel proprio patrimonio biologico e neuro- 
logico. Soltanto questa consapevolezza può 
mettere al mondo modi di comunicare, forme 
di progettazione e di produzione, relazioni 
umane più avanzate e più vivibili. Soltanto un 
immaginario di espansione può rispondere al- 
la sfida proposta agli umani dalle nuove inven- 
zioni tecnocomunicative e neurochimiche. 

Se guardiamo dal punto di vista evolutivo, nes- 
sun dubbio: la logica dello spetta colo, la reto- 
rica artistica, la cultura accademica (fenomeni 
certo diversi fra loro, ma legati a uno stesso 
modello di comunicazione unilaterale) appa- 
iono privi ormai di ogni energia espansiva. 
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Questo non è soltanto un presagio antropolo- 
gico: il crepuscolo della società dello spettaco- 
lo e di tutti i mezzi di comunicazione a senso 
unico è conseguenza inevitabile di una muta- 
zione tecnocomunicativa che va irresistibil- 
mente verso la scelta singolare, verso l’espe- 
rienza della personalizzazione. 

Tempi assai duri si annunciano per quelle di- 
scipline (il marketing, la sociologia) abituate a 
catalogare gli umani intruppandoli in categorie 
di identità. Scegliere, interagire, espandere le 
proprie facoltà singolari è la tendenza. Stiamo 
entrando in una dimensione dove gli umani 
avranno bisogno non più di simboli esterni ma 
di esperienza personale, viva. 

Si passa dalla serialità alla singolarità. Ecco 
cosa il pensiero intellettuale e politico della si- 
nistra non arriva a capire: sull’orizzonte di 
questa espansione della singolarità, le catego- 
rie del sociale sono destinate a perdere corpo 
e senso, e chi artificialmente rallenta la scom- 
parsa del sociale compie un’azione conserva- 
trice, reazionaria. Il mutamento tecnocomuni- 
cativo rivela ciò che le culture espansive han- 
no sempre saputo: gli umani sono socialmente 
poveri (e il denaro non è che l'illusione di sfug- 
gire a questa miseria) mentre sono neurologi- 
camente ricchi. 

Oggi il sistema nervoso del pianeta e la stessa 
evoluzione tecnocomunicativa hanno bisogno 
di estendere questa ricchezza e di superare i 
modelli della comunicazione unidirezionale. 
La sicurezza mortale dell’umano spettatore, il 
modello chiuso dell’identità territoriale, cultu- 
rale, professionale, sociale, non fanno che ri- 
proporre un genere umano ormai inutile, ca- 
pace di generare ansiosamente problemi e più 
nessuna soluzione. La grande novità della mu- 
tazione tecnocomunicati va non sta nelle mac- 
chine e nel virtuale: sta proprio in questa im- 
mensa chance di espandere il sistema nervoso 
e le forme comunicative degli esseri umani. 
Entrare in contatto con le energie di creazione 
che gli esseri umani portano in sé e che la 
mente normalizzata non sa abbracciare è il 
primo passo di questa espansione. Il secondo 
passo sarà mettere in sintonia, moltiplicare le 
possibilità comunicative, costruire comunità 
indipendenti. Questa non è soltanto la possibi- 
lità più creativa. È ormai la sola possibilità po- 
litica, la condizione stessa di una sopravviven- 
za felice. = 


Dalla piazza al satellite 

Citta Virtuale & Cittadini reali 
Città e Democrazia: 

un luogo per la voce 


di Oscar Marchisio 


Premessa 

Come la città è stata la forma fisica entro cui si è co- 
struita, formata e sviluppata l’identità del cittadino, 
così modificandosi radicalmente la forma della città 
si apre una nuova frattura fra tale forma ed i vecchi 
codici. 

Con tale deriva si è aperta una nuova fase dove i sog- 
getti devono riprogettare le identità ed i codici della 
cittadinanza. 

In questo vuoto o in questo nuovo territorio è già 
aperto lo scontro fra i codici conservatori e le nuove 
identità di libertà, fra il dominio verticale sulla virtua- 
lità e l'esplosione della creatività collettiva. 

Per questo Berlusconi insegna alla sinistra, perché in 

modo plebeo e rozzo ha posto la questione centrale: 

il media non è un ’mediatore’ ma è il territorio della 

identità. 

Dopo il passaggio di Berlusconi non è possibile più 

arretrare, la nuova posizione di classe è la rivendica- 

zione per tutti dei diritti sul nuovo territorio, ma non 

come sudditi come vuole Berlusconi, ma come citta- 
dini. 

Il nuovo diritto espugnerà la forma della cittadinanza 
nel territorio dei media, intendendo i cittadini come 
produttori e non come ‘servi’. 

Si apre e riapre la dialettica fra ’servo’ e ’padrone’ 
proprio nel cuore dell’impero, dell’impero mediatico. 
Si dilatano i confini e si definiscono nuovi territori, 
l'appartenenza nazionale perde di significato, mentre 
si costituiscono nuove strutture fisiche entro cui po- 
tersi riconoscere. 

Come sottolinea M. Novak “Il ciberspazio comporta 
una radicale trasformazione della nostra concezione 
dell’architettura e del pubblico dominio. Le nozioni 
di città, piazza, tempio, istituzione, casa, infrastruttu- 
ra sono estese in modo permanente. La città continua 
della vicinanza fisica, si trasforma nella città disconti- 
nua della comunanza culturale e intellettuale”. 

Tale città discontinua si va costituendo oggi nella di- 
rezione del milione di miliardi di lire, tale è oggi il 
mercato del multimedia nel sistema USA. 

Questo è il processo architettuale su cui stiamo gio- 
cando la forma della nostra libertà ed identità e quin- 
di della vita. l A ì 

E su questi atti costitutivi che dobbiamo intervenire, 
dobbiamo aprire un democratico processo di fabbri- 
cazione. Ed oggi ne siamo esclusi, continuano ad of- 
frirci la vecchia pietanza del voto e della rappresen- 
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tanza. Qua sta il gap tra la costruzione del mondo e 

diritti di cittadinanza. Qui sta la separazione fra il 

processo costitutivo del nuovo mondo e i diritti dei 

‘produttori’. 

Infatti leggendo il nuovo territorio del cyberspazio 

come la visualizzazione spazializzata dell’informazio- 

ne e quindi come città virtuale, dove poter navigare 

toccando e e simulando, connettendo e integrando 

fra dati, immagini e doni, apriamo una nuova deriva 

relativa alla ‘compresenza’, alla ’compartecipazione’, 

e alla ‘interazione’, fra più utenti come nuove forme 

di conoscenza e di capacità creativa. 

Se possiamo cogliere il ciberspazio come vero ’habi- 
tat per l’immaginazione’ è necessario saper affrontare 
le nuove regole per la democrazia in tale ‘habitat. Se 
soggetti, oggetti e processi possono essere tutti ridotti 
alle stesse icone e possono tutti giocare nello spazio 
della rete virtuale, è decisivo sottolineare l'autonomia 
del sociale. Infatti mentre sinora la socialità è stata un 
sotto prodotto interno ad altri processi umani come il 
lavoro, la famiglia, il quartiere, il paese, le associazio- 
ni, ora dopo il violento processo di secolarizzazione 
realizzato dai media e la conseguente disintegrazione 
ed ottimizzazione dei rapporti sociali, la socialità può 
essere considerata come un dispositivo autonomo, 
può diventare un bisogno e quindi un prodotto auto- 
nomo. 

La socialità può e deve quindi essere progettata e rea- 
lizzata come un dispositivo autonomo, come dall’al- 
tra parte si progettano e realizzano le reti delle tele- 
comunicazioni come ’mattoni’ della medialità virtua- 
le. 

Mentre negli USA è aperta la nuova frontiera cioè 
quella dove stanno combattendo la Time Warner, la 
Viacom, la Bell Atlantic, la TCI, la News Corpora- 
tion, le QVC per controllare il milione di miliardi di 
lire di cui si delineerà il presente-futuro, è quasi as- 
sente per ora la progettazione della cooperazione 
collettiva’ sottesa a tale complessa rete tecnologica. — 
È molto debole o quasi assente la progettazione dei 
dispositivi sociali e linguistici per garantire e mante- 
nere tale complessità dell’habitat virtuale’. 

Siccome nelle reti neurali l'informazione è diretta- 
mente spazializzata in base all’apprendimento visua- 
lizzato come paesaggio, possiamo usare la nostra abi- 
lità di ’navigatori’ per trovare gli estremi della mappa 
virtuale che ci interessa, per cui la rete e la sua archi- 
tettura, la sua forma devono essere il tema della con- 


trattazione, conflitto e comunque la base per i diritti 
della nuova cittadinanza. 
La rete e il suo disegno sono essi stessi fonte ed emis- 
sioni di informazione per cui ogni ‘luogo’ è una porta 
di accesso o di uscita della nostra tipologia virtuale. 
"Questa è la base della città , una rete che serve da 
passaggio e da sostegno... Sospesa sull’abisso, la vita 
degli abitanti di Ottavia è meno incerta che in altre 
città. sanno che più di tanto la rete non regge, infatti 
come racconta Calvino la rete non regge se non è 
continuamente sostenuta ed alimentata dai linguaggi 
e dagli incontri fra soggetti e linguaggi. Infatti come 
ricorda Kublai “Le descrizioni di città visitate da 
Marco Polo avevano questa dote: che ci si poteva gi- 
rare in mezzo con il pensiero, perdercisi, fermarsi a 
prendere il fresco o scappare via di corsa”, per cui in 
questa fase dobbiamo semplicemente industrializzare 
“l'onda che rifluisce dai ricordi [di cui] la città si imbe- 
ve come una spugna e si dilata”. 
Il ciberspazio è d’altro canto intrinsecamente uno 
spazio collettivo in cui l'interazione con l’altro può 
diventare un luogo di dominio e violenza di luoghi di 
creativa intelligenza collettiva. 
Affrontare in modo esplicito ad esempio sia la pro- 
gettazione attuale degli interfaccia, sia le regole delle 
passeggiate virtuali significa porre i diritti di cittadi- 
nanza nel nuovo territorio, rivendicando nuove for- 
me di democrazia diretta e quindi di contestuale nuo- 
vo esplosivo livello di creatività collettiva. 
La possibilità quindi di ’giocare’ con il navigatore 
ipermediale, con un dispositivo virtuale per attraver- 
sare spazi ibridi diventa il terreno costitutivo di un 
nuovo linguaggio dell'immagine sintetica come luogo 
esplorabile. 
Le dinamiche colleganti con questo nuovo statuto 
dell'immagine sono molto ampie, infatti con tale ap- 
proccio è possibile immergersi nell’immagine e per- 
correrle come un ’luogo’. 
Il virtuale’ è quindi la capacità dell’immagine di sinte- 
si di contenere il modello che è fatto vedere in modo 
sensibile, ma non solo di contenerlo ma di costruire 
un percorso sensibile per poterlo raggiungere, vede- 
re, toccare, esplorare affrontare e smontare se neces- 
sario. 
Ovvero come ‘utensile della scrittura per l’immagine 
di sintesi modifica il nostro rapporto con il reale, 
strutturandolo diversamente. Come luogo virtuale, 
nesce a stabilire dei legami inediti fra il ‘percepito’ ed 
il concetto’, fra i fenomeni percetti bili ed i modelli 
‘intelligibili’, per cui si può ’fisicamente’ attraversare 
questo ’spazio’ che diventa un’esperienza interattiva e 
progressiva fra immagine e modelli. 
Ovvero con l’immagine di sintesi si può viaggiare 
dentro, si possono scavare e scovare le cause, si può 
viaggiare dentro le cause, si può articolare un’esplo- 
razione in probabilità, per cui l’immagine acquista 
uno statuto conoscitivo profondo e radicalmente 
nuovo. Vedere, sentire, comunicare, raccontare, at- 
traversare, misurare, salire, scendere, diventano tutti 
eventi sia del lavoro d’esplorazione dell’immagine, sia 
del navigare nella città virtuale. 
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Ma tale nuova sintassi, tale capacità di attraversare le 
reti, sia con la propria identità o con quelli di cloni 
più o meno complessi acquista un significato positivo 
solo se amplia le capacità collettive del bacino sociale 
dell’intelligenza . Ovvero ’la nuova Babilonia’ è il pro- 
getto di una città in cui sia possibile vivere. E vivere 
significa essere creativi. 

Nuova Babilonia è l'oggetto di una creatività di mas- 
sa; essa tiene conto dell'enorme potenziale creativo 
presente nella massa ed oggi non utilizzato. [...| La 
plasmabilità continua degli interni e l’interazione tra i 
vari ambienti si armonizzerà con il libero gioco speri- 
mentale della vita degli abitanti. La città determinerà 
lo svolgimento dinamicamente attivo e creativo della 
vita. 

Si potrà vagare a lungo attraverso i settori intercon- 
nessi affrontando l'avventura offerta da questo labi- 
rinto senza fine. L'utilizzo in rete della capacità crea- 
tiva sarà una delle basi per la rivendicazione di nuova 
’cittadinanza’ nel territorio virtuale dove l’intelligibile 
sarà visibile, percorribile e navigabile’. 

La rivoluzione e la percorribilità delle idee può di- 
ventare la nostra città, il nostro territorio comune, il 
luogo da esplorare, la palude ibrida dove riscoprire il 
reale attraverso la profondità del virtuale. Mentre 0g- 
gi Bill Gates mette al lavoro cinquecento persone con 
cento milioni di dollari l’anno per riuscire a sviluppa- 
re il software per gestire il set top box, ovvero per po- 
ter governare il convertitore che deve trasformare in 
segnali televisivi i messaggi di computer che gli arri- 
vano via telefono, noi vogliamo porre con altrettanta 
forza e ’risorsa’ il bisogno di sviluppare e scrivere il 
software per raccogliere, mantenere e produrre la 
‘socialità’ come prodotto strategico per la nostra so- 
pravvivenza, specie in presenza sempre più accentua- 
ta di cloni e robot simulati. 

Dovremmo avere un linguaggio sempre più potente e 
articolato per raccogliere e rappresentare tutte le 
nuove dimensioni della socialità. Infatti come la no- 
zione di città, di piazza, tempio, casa, infrastruttura, 
di via fisicamente interna sarà contaminata dalle città 
virtuali e dai suoi spazi, dalle sue funzioni prospetti 
che, così dovranno modificarsi l’epigenesi della socia- 
lità e delle sue forme di comunicazione. 

Si modificherà inoltre la percezione dello spazio pub- 
blico e di quello privato, si delineeranno nuovi riti per 
limitare o aprire finestre sulla propria vita privata o 
per costruire spazi considerati come pubblici. 
Probabilmente case o reti virtuali si modificheranno a 
vicenda creando terreni ibridi dove realtà e virtualità 
si incontreranno reciprocamente come ‘trompe l'oeil’ 
senza fine. 


Città e democrazia: un luogo per la voce 

Azione 

vi è un gap profondo tra la rappresentazione formale 
della democrazia (voto, partiti, movimenti) e le tec- 
nologie della voce. 

Se la piazza poteva rappresentare il livello mediale 
dove le diverse utenze della città si incontravano e si 
scontravano, oggi, poiché non c’è tale luogo omoge- 
neo come spazio tecnologico, vi è assenza di demo- 
crazia. 

Vi è una frattura totale fra emittenti e riceventi e la 
città non produce per i cittadini nessun media ade- 
guato. 

La città deve avere quindi come obiettivo quello di 
realizzare la democrazia tecnologica o meglio di pro- 
gettare e realizzare le nuove infrastrutture mediali 
che diano voce ai cittadini. 

In questo locus si apre una prospettiva strategica in 
quanto il modello democratico basato sulla rappre- 
sentanza richiedeva una ’tecnologia’ specifica dal 
punto di vista mediale e cioè i partiti. Oggi è disponi- 
bile come primo livello di comunicazione, che modi- 
fica il concetto di rappresentazione e quindi di rap- 
presentanza. 

Con la modifica indotta dalla telepresenza si tratta di 
riprogettare il dispositivo stesso della costruzione 
della democrazia, dove elemento centrale e decisivo 
diventa il diritto di ’cittadinanza nel territorio media- 
tico. 

Tutti °*produttori di media’ è una rivendicazione rifor- 
mista ma che apre una prospettiva operativa alla ca- 
renza di diritti rispetto all’attuale geografia, alla vera 
mappa della nostra vita quotidiana. 

Progettare interfaccia, ‘fabbricare mondi’ e definire i 
linguaggi entro cui si sviluppa la creatività collettiva 
sono diversi gli strumenti operativi sono diversi gli 
strumenti operativi con cui il °*popolo’ però riapre la 
porta della nuova città, della città virtuale, ma molto 
reale per il potere, e per lo scontro relativo alla pro- 
duzione di media e di codici per i media. 


Possiamo infine delineare così i luoghi dell’azione: 


1) gap fra voce’ e °media’ obiettivo del ’dare parola’: democrazia/tecnologia”: 
’tutti produttori di Media’ 

2) la filiera della mobilità’ la domanda di mobilità 
come volano per un nuovo sviluppo: 
"Mobilità & Creatività’ 

3) produttività ristretta ed allargata: budget time globali e sistema urbano 

4) servizi a rete: qualità e regole. Il ruolo strategico del sapere com- 


plessivo del lavoro 


5) finanza e autonomia: un nuovo patto tra cittadini ed amministratori. 
’Città e democrazia diretta’ 
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ECONOMIA 
IMMATERIALE 


In un'intervista recentemente rilasciata al mensile WI- 
RED, Peter Drucker, noto come ideologo del manage- 
ment moderno, svolge considerazioni estremamente radi- 
cali sull’obsolescenza delle categorie economiche moder- 
ne, a fronte della nuova realtà produttiva legata alle tecno- 
logie digitali. 

"La teoria economica internazionale è obsoleta. I fattori 
tradizionali della produzione, terra, lavoro e capitale, 
stanno diventando dei limiti, piuttosto che delle forze trai- 
nanti. La conoscenza sta diventando il solo fattore decisi- 
vo della produzione. Esso si manifesta in due forme: la co- 
noscenza applicata come produttività, e la conoscenza co- 
me innovazione. 

Negli ultimi decenni i giapponesi si sono applicati soprat- 
tutto sulla produttività, mentre gli americani si sono con- 
centrati sull’innovazione. Ma i giapponesi hanno trascura- 
to l'innovazione, ed ora stanno disperatamente cercando 
di riguadagnare terreno. 

La conoscenza è divenuta la risorsa chiave che non cono- 
sce alcun limite geografico. Essa sostiene il fenomeno più 
significativo e senza precedenti di questo secolo. Nessuna 
classe nella storia è mai cresciuta così rapidamente come 
gli operai industriali, e nessuna classe è mai declinata così 
in fretta.” (Wired, oct.1993) 

Nell’analisi di Drucker una delle conseguenze più signifi- 
cative di questa trasformazione è la perdita di significato 
di alcune categorie fondamentali dell'economia: 
"Dobbiamo ripensare l’intero concetto di proprietà intel- 
lettuale, che è nata sulla parola stampata. Forse entro alcu- 
ni decenni, la distinzione tra trasmissione elettronica e pa- 
rola stampata sarà scomparsa. L’unica soluzione può esse- 
re un sistema di licenza universale. In questo sistema cia- 
scuno diviene un sottoscrittore, e ciascuno deve sapere 
con certezza che quello che viene pubblicato può essere 
riprodotto. In altre parole, se non vuoi che qualcuno lo 
sappia, non parlarne.” 

(Wired, oct. 1993) 

In sintesi il problema che Drucker sta ponendo è il seguen- 
te: le categorie descrittive e normative principali che per- 
mettono di spiegare il funzionamento del sistema econo- 
mico nell’epoca moderna, che permettono di tenere insie- 
me gli innumerevoli frammenti dell’attività umana entro 
un unico quadro esplicativo, sono probabilmente in que- 
stione, oggi, non per effetto di qualche volontà politica di 
tipo rivoluzionario o per effetto di una critica specifica 
dell'economia, ma semplicemente per effetto della prolife- 
razione di sistemi tecnici di produzione, circolazione, con- 
sumo, che non sono modellati secondo le regole paradig- 
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tivu, 
neo-tivu, 
post-tivu 


La televisione è un con- 

gegno di visione a di- 

stanza che ci permette di 

ricevere l'informazione 

su frammenti di mondo 

che rimangono separati 

dall’osservatore. 

La neotelevisione è un 

congegno di produzio- 

ne-autenticazione di 

eventi attraverso la me- 

diatizzazione (cioè la 
mobilitazione passiva) 

dello spettatore, sussun- 
to entro il ciclo della si- 
mulazione. 

La post-televisione è il 
congegno reticolare che 
rende possibile la crea- 
zione di comunità vir- 
tuali. 

Noi ci troviamo oggi nel 
punto di passaggio dalla 
macchina iperspettaco- 
lare della neo-tivu al si- 
stema reticolare post-te 


levisivo; non è detto che 
questo passaggio Si 
compia, ciò dipende 
dalle condizioni politi- 
che entro cui lo sviluppo 
dei sistemi tecnologici si 
verificherà. 

La televisione porta il 
mondo lontano entro la 
sfera dell’esperienza di 
ciascuno spettatore. La 
neotelevisione produce 
un effetto di sussunzio- 
ne dello spettatore entro 
un mondo simulato, 
coinvolgente e totaliz- 
zante. 

La post-televisione può 
rendere possibile la fuo- 
riuscita dal mondo tota- 
lizzante attraverso la 
formazione di comunità 
elettive, intenzionali, fi- 
nalizzate e provvisorie 
di tipo reticolare. 
Naturalmente stiamo 
parlando di una succes- 
sione che non è affatto 
naturale, inevitabile, ma 
anzi dipende dalle scelte 


matiche dell'economia capitalistica, secondo le modalità 
tecnologiche della produzione meccanico-industriale. 

Si pensi a nozioni fondamentali come quella di proprietà, 
di salario, di valore di scambio o di prezzo. 

Si tratta di categorie che nascono in stretto collegamento 
con alcune caratteristiche tecniche dell'apparato produtti- 
vo, e che probabilmente non funzionano più quando l’ap- 
parato produttivo ha caratteristiche tecniche del tutto dif- 
ferenti. 

Per esempio, che cosa significa proprietà di un bene, 
quando questo bene non è più individuabile e limitabile 
nella sua consistenza fisica e nella sua unicità? Possiamo 
dire che questa automobile è di mia proprietà, che questa 
mela è di mia proprietà, questo terreno è di mia proprietà, 
in quanto se io godo di questo bene nessun altro può go- 
derne al medesimo tempo. 

Ma quando il bene diviene un programma informatico, od 
un brano musicale, od un film, od una procedura tecnica, 
quando esso è riproducibile su supporto digitale, non 
identificabile, non unico, e può essere goduto contempo- 
raneamente in più luoghi da più persone senza togliere 
nulla a nessuno, allora la nozione stessa di proprietà co- 
mincia ad apparire evanescente ed arbitraria. 

Non da oggi possiamo parlare della riproducibilità tecni- 
ca dei prodotti dell’ingegno umano; ma nella storia di que- 
sta riproducibilità, la digitalizzazione introduce un salto di 
qualità: infatti il prodotto è riconducibile all’esistenza ed 
alla composizione di unità non dotate di senso né di consi- 
stenza materiale, che sono i bit, mere differenze di infor- 
mazione. 

Anche la categoria di valore appare rimessa in questione: 
la determinazione del valore è legata al fatto che i fattori 
della produzione, in regime industriale, sono risorse scar- 
se (la terra, il capitale, il lavoro). Ma quando il fattore es- 
senziale della produzione diviene l’intelligenza tutto 
quanto deve essere ripensato, perché l’intelligenza non è 
definibile come una risorsa scarsa. La potenza produttiva 
dell’intelligenza è illimitata, ed i suoi limiti dipendono uni- 
camente dalle condizioni materiali e paradigmatiche en- 
tro cui si organizza. 

E la nozione di salario, a sua volta, appare rimessa radi- 
calmente in questione, nel momento in cui il lavoro impe- 
gnato nella produzione non è più attività manuale, quanti- 
ficabile e rigorosamente separabile dalle altre forme di at- 
tività della vita quotidiana, ma lavoro mentale, nel quale il 
limite tra la prestazione estraniata e l’attività creativa è tal- 
volta indefinibile perfino da parte di colui che eroga que- 
sto lavoro e che svolge questa attività. 
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A questo proposito scrive John Perry Barlow: 

”La legge sulla proprietà intellettuale non può essere este- 
sa fino a coprire l’espressione digitalizzata. La maggior 
parte di coloro che producono oggetti soft, i programma- 
tori, gli hackers, ed i Net surfers lo sanno. Sfortunatamen- 
te le grandi compagnie e gli avvocati al loro servizio non 
hanno un’esperienza sufficiente delle merci immateriali 
per capire quale è il problema. Si comportano come se le 
vecchie leggi potessero essere rese funzionanti in qualche 
modo, con quale grottesca estensione o con la forza. Ma si 
sbagliano. 

Il copyright funzionava perché, nonostante Gutenberg, 
era difficile fare un libro. Per di più i libri congelavano i lo- 
ro contenuti in una condizione che era difficile da alterare 
ed anche da riprodurre. 

Per tutti gli scopi pratici, la legge tradizionale sul copy- 
right offre protezione legale alla bottiglia, non al vino. 

La digitalizzazione rende possibile rimpiazzare tutta le 
forme passate di immagazzinamento dell’informazione 
con una metabottiglia: modelli complessi ed altamente li- 
quidi di uni e di zeri. 

Le nozioni di proprietà, valore, appartenenza, e la natura 
stessa della ricchezza stanno cambiando più drasticamen- 
te di quanto sia mai accaduto da quando i Sumeri per pri- 
mi segnarono dei cunei nel fango umido e lo chiamarono 
grano che sta in magazzino. Solo pochi sono consapevoli 
dell’enormità di questo mutamento, e pochissimi di loro 
sono avvocati o politici. 

Gli umani non hanno abitato ancora il cyberspazio suffi- 
cientemente a lungo per poter sviluppare un contratto so- 
ciale che si conformi alle nuove condizioni di quel mon- 
do.” (John Perry Barlow: Economy of the ideas, WIRED, 
febr. 1994) 
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politiche che guideran- 
no l’utilizzo e la creazio- 
ne di interfacce. 

I cavi in fibra ottica stan- 
no producendo un allar- 
gamento della fascia di- 
sponibile per le trasmis- 
sioni. Fatta di vetro così 
puro che un foglio della 
larghezza di 110 chilo- 
metri sarebbe trasperen- 
te come il vetro di una fi- 
nestra, una striscia di f- 
bra ottica della dimen- 
sione di un capello può 
portare mille volte più 
informazione di tutte le 
frequenze radio messe 
insieme. Questa espan- 
sione della portata ren- 
de possibile la creazione 
di comunicazione a due 
direzioni, ovvero l’inte- 
rattività. 


La questione su cui oggi 
stiamo ragionando è 
quella del codice geneti- 
co del nuovo sistema 
tecnologico-comunicati- 
vo. Il codice genetico 
della tecnologia del 
computer si creò tra il 
1979 ed il 1983, quan- 
do vennero perfezionate 
le interfacce d’uso (la ta- 
stiera, 1 primi program- 
mi applicativi, il sistema 
di user friendly e così 
Via... 

I cromosomi della tec- 
nologia multimediatica 
sl stanno invece forman- 


do oggi. 


TECNOLOGIE 

DI 
COMUNICAZIONE 
E 

PARADIGMI 
SOCIALI 


Il futuro del sistema multimedia tra telefono e televisione. 


Il 13 ottobre del 1993 due colossi dell'economia america- 
na, l’azienda telefonica Bell Atlantic, e la Tele Communi- 
cations Inc., la più grande compagnia mondiale di televi- 
sione via cavo, hanno annunciato la loro fusione, e la na- 
scita di un conglomerato di proporzioni gigantesche e di 
propositi innovativi. Nasce una azienda il cui valore ini- 
ziale è all’incirca di 33 miliardi di dollari. Il suo obiettivo è 
cambiare il mondo della comunicazione. 

In che direzione si muove questa fusione? 

Diciamo in estrema sintesi che lo scopo di questa fusione 
è la creazione di un sistema multimedia capace di unifica- 
re sul piano tecnologico, sul piano delle interfacce e degli 
usi sociali il modello televisivo ed il modello telefonico. 


C'è una questione tecnica all’origine delle possibilità di 
creare un nuovo sistema multimedia. Si tratta della cabliz- 
zazione in fibra ottica del sistema comunicativo. 

”I cavi in fibra ottica stanno producendo un allargamento 
della fascia disponibile per le trasmissioni. Fatta di vetro 
così puro che un foglio della larghezza di 110 chilometri 
sarebbe trasparente come il vetro di una finestra, una stri- 
scia di fibra ottica della dimensione di un capello può por- 
tare mille volte più informazione di tutte le frequenze ra- 
dio messe insieme. Questa espansione della portata rende 
possibile la creazione di comunicazione a due direzioni, 
ovvero l’interattività.”(The Economist, Oct.16-22,93). 


Nel 1983 Rene La Vallee scrisse un libro dal titolo Net- 
work Revolution, in cui si cominciava a fare il punto su un 
fenomeno che all’epoca cominciava a dispiegarsi: il feno- 
meno delle reti telematiche. La tesi di La Vallee era che le 
reti potevano svilupparsi i in due direzioni diverse: una era 
quella definibile in base al modello unidirezionale, centri- 
co, disciplinare e gerarchico della televisione, l’altra era 
quella definibile in base al modello bidirezionale, demo- 
cratico, ed interattivo che è proprio della comunicazione 
telefonica. 
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In un certo senso potremmo dire che l’alternativa tra mo- 
dello televisivo e modello telefonico costituisce l’alternati- 
va fondamentale di fronte alla quale si trova il sistema me- 
diatico planetario, in questo momento. 

E la fusione tra Bell e TCI rappresenta il tentativo di deli- 
neare un’ipotesi di superamento di quell’alternativa, un’i- 
potesi di sperimentazione di un sistema in cui il principio 
reticolare possa essere interfacciato con la teletrasmissio- 
ne di immagini. 


Quale paradigma per la tecnologia 
comunicativa multime diatica 


Oggi stiamo ragionando intorno al codice genetico del 
nuovo sistema tecnologico comunicativo. Il codice geneti- 
co della tecnologia del computer si creò tra il 1959 ed il 
1983, quando vennero perfezionate le interfacce d’uso (la 
tastiera, i primi programmi applicativi, il sistema di user 
friendly e così via). 

I cromosomi della tecnologia multimediatica si stanno in- 
vece formando oggi. 

E la scelta relativa al modello paradigmatico (o codice ge- 
netico) di questa tecnologia di comunicazione è una scelta 
politica, la scelta politica a partire dalla quale vedremo 
svilupparsi le direzioni comunicative e sociali del futuro. 
La questione è posta nel numero di luglio di The Nation. 
In The Whole World is talking Kevin Cooke e Dan Lehrer 
descrivono il funzionamento delle reti informatiche, con 
particolare riferimento a Internet, la rete che collega tre 
milioni di computers nel mondo. 

"Possiamo paragonare questa rete ad un’autostrada elet- 
tronica con svincoli e strade locali. Ad ogni intersezione vi 
è un computer: ogni computer può collegarsi ad ogni al- 
tro. 

La differenza tra Internet e le strade materiali è che con 
Internet puoi raggiungere la Finlandia nello stesso spazio 
di tempo necessario per scendere in strada.” 

Nel sistema reticolare non c’è nessuno che detenga il po- 
tere; per il momento si tratta di un sistema propriamente 
anarchico. Howard Rheingold parla a questo proposito di 
comunità virtuale. È uscito a ottobre un libro di Rhein- 
gold intitolato Virtual community, in cui è descritta la vita 
di comunità che si svolge all’interno delle diverse reti; in 
alcuni circuiti si scambiano consigli su come allevare i 
bambini, in altri si discute di politica o di letteratura, in al- 
tri potete vendere ed acquistare, e così via. Il problema è 
però quale futuro avrano le reti, chi possiederà il maggior 
numero di nodi, e quali modelli d’uso domineranno l’inte- 
ro sistema. Il problema è posto da Herbert Schiller, in Pu- 
blic Way or Private Road, nel servizio pubblicato da The 
Nation. 
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Stiamo ragionando sul 
carattere paradigmatico 
del sistema di teletra- 
smissione reticolare del- 
l’immagine elettronica. 


E la scelta relativa al 
modello paradigmatico 
(0 codice genetico) di 
questa tecnologia di co- 
municazione è una scel- 
ta politica, la scelta poli- 
tica a partire dalla quale 
vedremo svilupparsi le 
direzioni comunicative e 
sociali del futuro. 

Il sistema di teletrasmis- 
sione reticolare multi- 
sensoriale, si sta oggi co- 
struendo all’incrocio tra 
televisione e telefono; 
non possiamo sapere 
quali funzioni avrà, 
perché oggi si sta co- 
struendo il suo codice 
genetico, e questo sarà 
costituito dalle interfac- 
ce che sapremo inven- 


tarci e che saranno rese 
possibili dalle scelte po- 
litiche e produttive che 
guideranno lo sviluppo 
della tecnologia. 

Il cavo in fibra ottica 
rende possibile una 
completa trasformazio- 
ne dell’intera architettu- 
ra comunicativa: i fili di 
vetro delle fibre ottiche 
possono portare una 
massa di informazione 
enorme, tanto da rende- 
re possibile una trasmis- 
sione reticolare della in- 
formazione visiva. 

”Il nuovo sistema, so- 
stiene Gilder, sarà il te- 
lecomputer, un  p.c. 
adatto per elaborare im- 
magini, connesso da fi- 
bre ottiche ad altri tele- 
computer nel mondo. 
Usando un sistema di 
segnali bidirezionali, co- 
me nel telefono, piutto- 
sto che trasmettendo 


La direzione in cui il sistema si svilupperà dipenderà in 
buona parte dalle interfacce che ne realizzeranno la possi- 
bilità di uso nella vita quotidiana. Possiamo immaginare 
che la tecnologia delle reti, grazie ai cavi in fibra ottica, 
potrà convergere con la tecnologia televisiva; cioè possia- 
mo immaginare che si costruisca un sistema di teletra- 
smissione reticolare dell'immagine visiva in modo tale da 
creare dei luoghi virtuali di telepresenza. Questo richie- 
derà la creazione di interfacce capaci di rendere possibile 
e largamente maneggevole la convergenza tra tecnologia 
televisiva e tecnologia telefonica. 

Ma evidentemente uno sviluppo di questo genere apre la 
strada ad una ridefinizione radicale e forse anche ad una 
scomparsa della televisione così come la abbiamo cono- 
sciuta. 

George Gilder ha scritto, in Life After Television: 
”L’industria mondiale si dirige verso un mercato più seg- 
mentato. Ma per un medium a larga diffusione una simile 
direzione può anche essere un disastro. La televisione è 
uno strumento da tiranni. Il suo rovesciamento è oggi pos- 
sibile.” (Life After Television, Norton, New York, 1992) 


La televisione è un morto che parla 


Il rovesciamento della tirannia televisiva è reso possibile 
dalla creazione di un sistema reticolare di teletrasmissione 
delle immagini. Non esisterà più una audience generale 
che riceve un unico messaggio omologato e proveniente 
da un unico centro, ma ciascuno potrà essere emittente e 
ricevente di messaggi-immagine, che renderanno possibili 
forme di telepresenza e di telecomunità. 

Naturalmente si potranno creare audiences di massa seg- 
mentali: un ampio numero di persone vorrà ricevere un 
certo film, la diretta di un incontro di calcio; due milioni di 
buddhisti diffusi in tutto il mondo potranno partecipare 
alla cerimonia di reinsediamento del Dalai Lama a Lhasa, 
e milioni di cinephiles potranno visionare il prossimo film 
di Godard ancora in fase di montaggio. 

Il sistema di teletrasmissione reticolare multisensoriale si 
sta costruendo oggi all’incrocio tra televisione e telefono; 
non possiamo sapere quali funzioni avrà perché oggi si sta 
costruendo il suo codice genetico, e questo codice geneti- 
co sarà costituito dalle interfacce del sistema. 

Quando parliamo di interfacce ci riferiamo al problema di 
una architettura comunicativa, ed è a questo livello che si 
pone il problema della scelta politica, delle alternative. 

In Life after television Gilder sostiene che la televisione ha 
costituito il collo di bottiglia del sistema comunicativo. 


36 


’Necessità economiche e tecniche hanno sospinto l’elet- 
tronica fuori dall’oggetto televisione e l’hanno concentra- 
ta nella stazione di trasmissione. Quasi tutta l’intelligenza 
del sistema è collocata nel centro di trasmissione. L’appa- 
recchio televisivo è il collo di bottiglia... Molte invenzioni, 
però, recentemente, hanno trasformato le questioni es- 
senziali; il microchip, il cavo in fibra ottica hanno reso ob- 
soleta la trasmissione dall’alto verso il basso, con l’intelli- 
genza tutta sequestrata nella stazione.” (pag. 27) 

In particolare è il cavo in fibra ottica che rende possibile 
una completa trasformazione dell’intera architettura co- 
municativa: i fili di vetro delle fibre ottiche possono porta- 
re una massa di informazione enorme, tanto da rendere 
possibile una trasmissione reticolare della informazione 
visiva. 

"Il nuovo sistema - dice Gilder - sarà il telecomputer, un 
personal computer adattato per elaborare immagini, con- 
nesso da fibre ottiche ad altri telecomputer nel mondo. 
Usando un sistema di segnali bidirezionali, come nel tele- 
fono, piuttosto che trasmettendo unidirezionalmente, il 
telecomputer supererà la televisione nella trasmissione di 
immagine come il telefono superò il telegrafo nella tra- 
smissione verbale.” (pag. 31) 

Il carattere centralizzato ed unidirezionale della televisio- 
ne fa di questo mezzo un elemento di controllo e di costri- 
zione. Soltanto il potere - politico, o economico - può ave- 
re accesso alla trasmissione, ed esso regola l’accesso se- 
condo logiche esclusive. 

Gilder scrive ancora: 

"Il telecomputer rafforzerà ed arricchirà la democrazia in 
tutto il mondo...La televisione è un mezzo totalitario nella 
sua essenza. Poiché i segnali televisivi provengono da una 
sola stazione e sono inviati dall’alto verso il basso, dovun- 
que i tiranni spingono la gente a mettersi la televisione in 
casa. Ad esempio in URSS vi erano 360 televisori ogni 
1000 persone, una percentuale quasi uguale a quella del- 
l'Europa occidentale. Ma i sovietici avevano telefoni in 
misura tre volte inferiore, e solo un computer ogni 306 te- 
levisioni.” 

La struttura del network modifica completamente il mo- 
dello centrico perché “l'intelligenza nella rete non è più 
concentrata in un potente computer al vertice. L’intelli- 
genza è distribuita attraverso tutto il sistema.” 

Di conseguenza, quando sarà possibile distribuire imma- 
gini atttraverso una rete cablata con possibilità di connes- 
sione multidirezionale, a quel punto potremo assistere ad 
una completa rivoluzione dell’Infosfera. Diventerà possi- 
bile distribuire informazione televisuale o prodotti di arte, 
cinemma, film, attraverso circuiti segmentari di tipo co- 
munitario. Diventerà possibile creare luoghi virtuali di te- 
leconvegno e telepresenza. 
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unidirezionalmente, il 
telecomputer supererà 
la televisione nella tra- 
smissione di immagine 
come il telefono superò 
il telegrafo nella trasmis- 
sione verbale.” 

Coloro che si occupano 
di telecomunicazione in 
Italia - sia i politici che 1 
dirigenti televisivi del si- 
stema pubblico come di 
quello privato - non rie- 
scono neppure ad in- 
travvedere questa pro- 
spettiva, perché la di- 
scussione è sovrastata 
da una concezione stru- 
mentale ed autoritaria 
della comunicazione. 


Ma ora, nella situazione 
italiana, si va delineando 
un elemento nuovo che 
potrebbe cambiare i ter- 
mini della questione: è 
prevedibile una precipi- 
tazione della crisi strut- 


turale dell’intero siste- 
ma di produzione im- 
materiale: il ciclo della 
pubblicità, della produ- 
zione televisiva e dell’in- 
formazione, sia nel suo 
polo pubblico che in 
quello privato - si trove- 
ranno presto probabil- 
mente a dover far fronte 
ad una crisi economica 
che fino a questo mo- 
mento è stata rinviata 
con il gonfiamento av- 
venturoso del debito. 

Questo probabile crollo 
determinerà una crisi 
occupazionale e soprat- 
tutto culturale degli 
operatori che durante il 
decennio passato sono 
stati coinvolti nel siste- 
ma produttivo dell’in- 
formazione, e che sono 
stati la base principale 
del consenso all’ideolo- 


gia rampante ed aggres- 


“Oggi circa il 30% dei dollari che sono in un film vanno 
alla distribuzione. 1 padroni del collo di bottiglia prendo- 
no una quota ai creatori che cercano di raggiungere il 
pubblico ed una quota al pubblico che cerca di avere il la- 
voro dei creatori. Nella rete ottica la parte di danaro che 
va alla distribuzione scenderà al 5%. Con una capacità di 
conduzione quasi illimitata, il costo di aggiungere un’altra 
opzione al cavo sarà minimo. Una enorme quantità di 
fornitori avrà accesso al pubblico, ed il denaro pass’era 
dai distributori ai creatori.” 

Naturalmente, osserva Gilder, alcuni eventi importanti 
saranno ancora al centro dell'attenzione, ma per il resto 
la gente potrà avere le immagini che le interessano in un 
mercato estremamente segmentato; ed inoltre chi vorrà 
potrà usare il cavo in maniera bidirezionale, ed inviare le 
proprie immagini a chi le vorrà ricevere. 


Fine della comunicazione di massa 


Evidentemente queste previsioni ci inducono ad atten- 
derci un enorme aumento del volume di informazione. 
Secondo Gilder la massa dei dati raddoppierà 19 volte 
entro l’anno 2000. Come ci si potrà ritrovare in una simi- 
le foresta? H mondo rischia di essere strangolato dalla 
massa di informazione; l’enorme massa di dati tende a 
non funzionare più come informazione, perché l’informa- 
zione rimane intrappolata entro piramidi gerarchiche 
sempre meno accessibili. Ma dobbiamo prevedere che 
poco alla volta l’accesso all’infosfera si organizzerà in for- 
ma di comunità virtuali, cioè di reti che selezionano anti- 
cipatamente ritagliando il loro ambiente di informazione. 

Questo tema è approfondito da Russell Neumann, in The 
future ofthe mass audience. 

Russell Neumann sostiene che dobbiamo considerare co- 
me un fenomeno eccezionale e temporaneo il sistema del- 
la comunicazione di massa, cioè quel sistema in cui la co- 
municazione proviene dal centro, in maniera gerarchizza- 
ta e disciplinare, investendo l’intera popolazione e facen- 
done una mass audience, un pubblico omologato; questo 
fenomeno, dice Neuman, sarebbe legato alla forma della 
modernità industriale, e di conseguenza sarebbe destina- 
to a dissolversi in seguito alla maturazione delle tecnolo- 
gie comunicative. 

’Nell’epoca breve ma eccitante della comunicazione di 
massa le barriere artificiali dell’economia e della pubbli- 
cità ed uno spettro elettromagnetico limitato hanno man- 
tenuto ad un livello minimo il numero delle voci pubbli- 
che. Per la loro natura, questi media hanno scoraggiato la 
comunicazione bidirezionale, l’interpretazione, e la di- 
scussione. Sono state strettamente unidirezionali.” (pag. 
8) 
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Di conseguenza si può prevedere che il mutamento tecno- 
logico renderà possibile la formazione di un modello reti- 
colare, ed “il ritorno ad una società di tipo comunitario, 0 
almeno centrata sulla comunità, che però manterrà la ric- 
chezza, il pluralismo e la cultura cosmopolita della città 
industriale.” Probabilmente stiamo per entrare in una fase 
di ridefinizione del modo di funzionamento stesso della 
comunicazione sociale. 

"La caratteristica essenziale del nuovo medium elettroni- 
co è che esso può collegare ognuno con ciascun altro. 
Stiamo assistendo all’evoluzione di una rete universale di 
Interconnessione di radio, video e testo, che confonderà la 
distinzione tra comunicazione interpersonale e comunica- 
zione di massa, tra comunicazione privata e comunIcazio- 
ne pubblica.... Anche se il potere politico ed economico 
cercherà di disattivare e limitare la connessione orizzon- 
tale, la crescita esplosiva del volume di comunicazione e 
la facilità nello scambio personalizzato renderà sempre 
più difficile questa limitazione. Questi sforzi saranno co- 
me tentare di costruire un sistema telefonico che permetta 
ai cittadini di chiamare solo la burocrazia governativa, e 
non gli altri cittadini.” (pag. 12). 


Il principio reticolare, e la fine del vincolo sociale: 
comunità virtuali e provvisorie 


Qui si apre il discorso sulla nuova forma che potrà assu- 
mere il sistema comunicativo, a partire dalla trasforma- 
zione tecnologica indotta dalla cablizzazione. Il principio 
paradigmatico potrà essere quello della rete, cioè di un si- 
stema di interconnessione in cui nessun punto è il centro 
del circuito, ed i cui ogni punto può porsi al centro di un 
circuito in maniera provvisoria e condivisa. Tutti coloro 
che vogliono potranno ricevere, da un certo momento ad 
un certo momento, il messaggio audiovisivo che viene te- 
letrasmesso dal punto X. Inoltre ogni connessione potrà 
avere carattere bidirezionale, nel senso che, come nella 
comunicazione telefonica, chi riceve può rispondere in- 
viando a sua volta un messaggio. 

AI di là degli aspetti innovativi che questo modello com- 
porta nella comunicazione, vediamo qui un principio po- 
litico molto interessante. 

La società di massa costringe ogni individuo ed ogni co- 
munità a subire regole universali che non possono essere 
scelte, non possono essere messe in questione: le regole 
economiche, ad esempio, non possono essere sottoposte a 
valutazione ed a decisione democratica. La società di 
massa tende a vanificare ogni possibilità di scelta demo- 
cratica, perché quanto maggiore è la sua complessità, 
quanto maggiore è il numero delle sue componenti e delle 
connessioni fra le sue componenti, tanto più diviene im- 
possibile decidere in maniera libera. 
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siva da cui è nata la nuo- 
va destra. 

Il regime che si instaura 
con le elezioni del mar- 
zo, inoltre, crea una si- 
tuazione di dittatura po- 
litico-mediatica che co- 
stituisce un unicum nella 
storia dell’occidente, se 
si eccettua il caso (del 
resto assai istruttivo) del 
pagliaccio Collor de 
Mello. 

In questa situazione di 
dittatura politico-me- 
diatica, collegata ad una 
crisì occupazionale 
drammatica dei settori 
del lavoro immateriale 
che non saranno coop- 
tati dal dittatore-clown, 
potrebbe determinarsi 
uno spostamento di set- 
tori dell’informazione 
verso esperienze di au- 
toorganizzazione, e di 
convergenza con la nuo- 
va generazione di opera- 


tori della comunicazio- 
ne sociale, che si vanno 
oggi formando nella 
sperimentazione artisti- 
ca e militante, o nei cen- 
tri sociali. 


La democrazia tende così a divenire una forma sempre 
più vuota, in quanto il controllo sull’informazione e la 
possibilità di decidere tende a sfuggire ai soggetti concre- 
ti, agli individui o alle comunità sociali. 

Nella società del ventesimo secolo il modello televisivo 
ha finito per divenire del tutto prevalente rispetto al mo- 
dello telefonico, per quanto riguarda l’organizzazione dei 
processi di comunicazione e di decisione politica. 

Ma questa tendenza sembra poter essere invertita nel 
momento in cui la tecnologia di comunicazione rende 
possibile un sistema di tipo reticolare delle connessioni, 
piuttosto che un sistema di tipo centralizzato e vincolan- 
te. Mentre la società di massa costringe a seguire percorsi 
di comunicazione per così dire precablati, una società di 
tipo reticolare rende possibile la creazione di percorsi co- 
municativi in continua ridefinizione, e libera dalla neces- 
sità di attraversare punti di interconnessione prefissata. 
Questo ragionamento, condotto all'estremo, ci porta a di- 
re che gli individui non saranno più tenuti a riconoscere 
come orizzonte necessario del loro operare sociale la so- 
cietà globale, ma potranno considerarsi come parte inte- 
ragente di comunità elettive che coincidono con un siste- 
ma provvisorio e mutevole di interconnessioni; si creano 
così le condizioni di una socialità a geometria variabile ed 
a partecipazione volontaria. 

È questo il modello delle comunità virtuali, comunità alle 
quali si partecipa senza identificarsi, senza appartenene- 
re, scambiando ciò che è utile ed interessante scambiare, 
dando e ricevendo quel che si desidera ricevere e dare. 

In un certo senso questo principio paradigmatico rappre- 
senta l'estinzione ed il superamento del vincolo sociale, 
che nella società di massa tardomoderna ha sviluppato 
una potenza di sottomissione apparentemente totalitaria. 
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POSSIAMO 
ANCORA 
PARLARE 

DI DEMOCRAZIA? 


Una ridefinizione del concetto di democrazia sembra oggi 
assolutamente urgente, perché in tutto il mondo quella che 
siamo abituati a chiamare democrazia genera ormai quasi 
sistematicamente l’illibertà, l’autoritarismo, la violenza, la 
sopraffazione. 

Il caso forse più evidente di questa tendenza la abbiamo 
avuto in Algeria, dove la regola della democrazia formale 
ha prodotto la vittoria di forze politiche integraliste ed au- 
toritarie, ed ha condotto al paradosso per cui, allo scopo di 
difendere la democrazia, le forze armate hanno dovuto in- 
staurare un regime antidemocratico e negare con la forza 
la volontà della maggioranza del popolo. 

Il problema della democrazia consiste nel processo di for- 
mazione della volontà generale. Ma un ragionamento 
compiuto sulla volontà generale non può prescindere da 
un discorso sulla formazione concreta della volontà, inte- 
sa in termini non meramente formali, ma propriamente 
come facoltà del volere, come facoltà cognitiva che è ne- 
cessariamente intessuta all’insieme della attività cognitiva 
individuale e collettiva, alla memoria, all’immaginazione, 
alla percezione sociale. 

Se supponiamo che esistano tecniche e macchinari capaci 
di modellare autoritariamente i processi cognitivi fin nei 
più intimi recessi della percezione di sé e dell'ambiente, 
che ne è allora della volontà? 

Se la volontà non è più libera, ma modellata arbitraria- 
mente secondo finalità particolari, che ne sarà allora della 
democrazia, in quanto sistema di libero confronto di libe- 
re volontà? Che cosa può contare la libertà del confronto 
tra volontà, quando le volontà non sono in sé più libere? 


Siamo abituati a pensare il processo di formazione della 
volontà generale come confronto delle opinioni, come 
creazione di consenso e dissenso. Ma quando parliamo di 
consenso e dissenso, evidentemente presupponiamo che 
l’oggetto del contendere sia costituito dal senso. 

Che cosa accade quando in gioco non è più la produzione 
contestata del senso, quando non si tratta più di persuade- 
re con argomentazioni, ma quando in gioco sono processi 
di dissuasione, di occultamento, di macchinazione e di 
pervazione della mente sociale? 

La scienza della pubblicità è stata indubbiamente il labo- 
ratorio di sperimentazione delle tecniche tardomoderne 
di formazione della pseudo-volontà generale. La scienza 
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della pubblicità ha studiato da tempo il processo di for- 
mazione delle scelte in base ad una modellazione sublimi- 
nale della volontà (che in tal modo cessa di essere vo- 
lontà, per trasformarsi semplicemente in reazione auto- 
matica). La scienza della pubblicità ha studiato il modo in 
cui il rapporto tra messaggio e risposta si struttura in for- 
me che non hanno più nulla a che fare con la persuasione 
(trasmissione di messaggi contrastanti, valutazione critica 
e decisione consapevole), ma solo con la pervasione (ino- 
culazione di automatismi cognitivi, deformazioni della 
percezione, induzione di attese e polarizzazione della 
scelta a partire da automatismi cognitivi predeterminati). 
È a partire da questa trasformazione del campo dell’opi- 
nione, che dobbiamo ripensare da capo il problema della 
democrazia. 


”I media industriali godono di una singolare distrazione 
delle leggi democratiche; in effetti, se la televisione e, per 
osmosi, la stampa non dispongono, a priori della libertà 
di annunciare delle notizie false, la legislazione accorda 
loro il potere esorbitante di mentire per omissione, cen- 
surando ed interdicendo quelle che non sono per loro 
convenienti, o che potrebbero nuocere ai loro interessi. 

Il quarto potere, quello che siamo abituati a chiamare co- 
sì, è dunque la sola delle nostre istituzioni capace di fun- 
zionare al di fuori di ogni controllo democratico efficace, 
perché ogni critica indipendente diretta contro di lui, ogni 
soluzione di ricambio restano sconosciute al grande pub- 
blico, semplicemente perché non hanno alcuna possibilità 
di essere largamente diffuse, e, di conseguenza, di giunge- 
re fino a lui. 

In definitiva la massa ignora tutto dei mass media, e se in 
democrazia ciascuno ha diritto all’informazione nella mi- 
sura prevista dalla legge, sembra che il quarto potere sia 
fuori legge, od al di sopra delle leggi, dato che queste si 
fermano laddove inizia il suo campo di esercizio. Questa 
situazione paracostituzionale dei grandi media può spie- 
garsi in maniera semplice. Se le leggi, come pretende 
Montaigne, sono dettate dagli usi che ricevono indiffe- 
rentemente qualsiasi cosa, e che nascono dal mare flut- 
tuante delle opinioni di un popolo, i mass media, che di- 
spongono del potere di gestire l'informazione e dunque di 
agitare il mare fluttuante dell’opinione pubblica, doveva- 
no fatalmente impadronirsi delgi usi e dei costumi ed in 
questo modo di questi insiemi incerti di regole e di divieti 
che fondano una legislazione di cui sono divenuti, duran- 
te gli anni, gli inventori occulti, in qualsiasi regime econo- 
mico o politico. 

Giunto negli ultimi duecento anni a questo apogeo in cui 
detta la legge, il quarto potere comincia però a veder mi- 
nacciato questo splendido isolamento. Tutti i sondaggi 
mostrano che sono rari coloro che oserebbero ancora 
credere come un tempo Thomas Jefferson, che la libertà 
dei media sia la via più efficace per giungere alla verità, e 
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che il trattamento delle informazioni sia obiettivo.” 
(da Virilio: L’art du moteur, Galilée, 1993) 


"I media permettono la costituzione di una opinione pub- 
blica, ed è in questo che la libertà di stampa garantisce la 
democrazia... 

La crisi attuale dei media è anche quella di una democra- 
zia disillusa e l’imprevedibilità dell’opinione (doxa) nella 
quale Platone vedeva il pericolo della stasis (guerra civile) 
ne viene accresciuta come il suo potere: la telecrazia è 
meno la dittatura del popolo che la dittatura dell’imme- 
diato, annullamento paradossale di ogni mediazione nel- 
l’epoca dell’imperialismo mediatico. Ma si tratta ancora 
di opinione? 

La società greca che abbiamo potuto chiamare mitografi- 
ca piuttosto che tribale, quella che precede il miracolo 
greco, non conosceva probabilmente ciò che noi chiamia- 
mo opinione, ma un diffondersi di voci che non generava- 
no ancora la turbolenza opinante che apre l’epoca storica 
e l’era delle intense evoluzioni sociali, tecniche e scientifi- 
che che ci hanno condotto là dove noi siamo oggi. 

Se l’opinione è cominciata, non può forse finire? Non vi- 
viamo forse la fine dell'opinione? Tentare di elaborare 
questa questione (senza pretendere di darvi risposta) im- 
plica che ci si tenga prima di tutto sul piano di una lun- 
ghissima durata che ingloba preistoria, protostoria e sto- 
ria. Se è vero che non vi è opinione (né, dunque, demo- 
crazia) senza media, non vi sono media senza mediazioni 
tecniche, e la questione dell’opinione, presa su grande 
scala cronologica, è prima di tutto una questione tecnolo- 
gica. È così che pone la questione Leroy-Gourhan in un 
discorso ampio e luminoso sui media contemporanei. 
Egli li iscrive al termine della serie di trasformazioni del 
rapporto dell’uomo al suo ambiente, consecutive allo svi- 
luppo di una tendenza tecnica inseparabile dal dinami- 
smo sociale ed umano, in un processo di esteriorizzazio- 
ne delle facoltà dell’uomo negli strumenti di cui si dota. 
Questo comincia con l’esteriorizzazione dello scheletro, 
con il silex intagliato dell’australopiteco e continua con 
l’esteriorizzazione del muscolo attraverso la conquista 
delle energie naturali, poi con l’esteriorizzazione del si- 
stema nervoso fino all’informatica. 

Oggi questo processo raggiungerebbe l’immaginario stes- 
so, da cui risulterebbe una perdita di partecipazione: l’e- 
steriorizzazione dell’immaginario è la produzione indu- 
striale di simboli destinati ad una massa di consumatori 
passivi. Prima, la società faceva corpo attraverso l’eserci- 
zio di uno scambio simbolico in cui, come nel ballo o nel- 
la messa, l’individuo riceveva i simboli degli altri nella mi- 
sura di quelli che lui offriva loro. Al contrario, la specula- 
zione figurativa, la separazione tra attori e spettatori rag- 
giungono culmine nelle masse moderne in cui la maggio- 
ranza della gente non gode del ruolo di figurante sociale, 
ma in cui tutte le manifestazioni di prestigio sono ridotte 
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allo stato di spettacolo puro. All’inverso, là dove sussiste 
il carnevale, può ancora capitare che i partecipanti vivano 
insieme i due ruoli... 

La società contemporanea giungerebbe ad una scissione 
totale tra produttori e recettori di simboli in generale. Ma 
non è allora la cittadinanza che si trova messa in gioco, e 
la possibilità stessa di una opinione? 

L'opinione è certamente passiva nella sua essenza. Sareb- 
be però illusorio crederla spontanea: essa è il frutto di 
una elaborazione dello spazio pubblico mediatizzato dal- 
le tecniche di memorizzazione e di comunicazione che 
condizionano gli scambi simbolici tra gli individui. 

Dato che è diventato tecnicamente possibile dissociare la 
funzione di produzione dalla funzione di consumo, pos- 
sono svilupparsi delle industrie del simbolo per cui non vi 
è più partecipazione. Di colpo, la nostra società subisce 
ineluttabilmente un deficit del senso, e si chiude ogni pos- 
sibilità per delle singolarità, di significare, cioè di fare se- 
gno. 

Ma se questa perdita di participazione ha carattere tecni- 
co, l'opinione, modalità politica della partecipazione, lo è 
anche essa. All’interno della lunghissima storia, la Grecia 
antica inaugura la Storia in cui l’opinione si costituisce. 
non vi è democrazia senza media e vi sono i media all’ori- 
gine della democrazia: in Grecia, la tecnica della scrittura, 
ed il dominio collettivo di questa tecnica da parte dell’isti- 
tuzione della scuola, che permette la reciprocità del sape- 
re in cui vi è l'uguaglianza, costituzione di una comunità 
propriamente detta democratica, sono insieme le condi- 
zioni di costituzione effettiva di una opinione. La possibi- 
lità di un’opinione sta nella condivisione di questa com- 
petenza mnemotecnica........ 

La memoria politica presuppone una tecnologia letterale 
della memoria e la città è la rete in cui circolano gli enun- 
ciati letterali. L’isonomia dei cittadini, condizione della 
loro autonomia, è impensabile senza che essi siano uguali 
nel loro accesso alla memoria, per la sua lettura come per 
la sua scrittura, terminali bidirezionali della rete della me- 
moria politica. La scuola greca produce le interfacce della 
nuova comunità, che sono i destinatari stessi. 

È la rivoluzione industriale che sviluppa attraverso una 
successione di innovazioni come la fotografia e la crea- 
zione di reti elettriche di comunicazione, delle tecnologie 
analogiche e numeriche in cui le funzioni di codificazione 
e di decodificazione sono delegate alle macchine; il vi- 
deoregistratore “legge” la cassetta, il calcolatore “legge” il 
dischetto. E se, nella tecnologia letterale, il destinatore di 
un enunciato è anche il codificatore di questo enunciato, 
ed il destinatario ne è il decodificatore, con le tecnologie 
analogiche e numeriche, destinatore e destinatario non 
coincidono più con codificatore e decodificatore. Allora 
le relazioni tra gli enunciati, i destinatori ed i destinatari 
di questa memoria si trasformano.” 


(da: La democratie excédéé ou la fin de l’opinion, di Ber- 
nard Stiegler) 


di 


SUMS 
Kim Henry Veltman 


System for Universal Media Searching 


Questo progetto è cominciato formalmente come una bibliografia sulla prospettiva nel 1976. I titoli di 8000 fonti e 
di 7000 fonti secondarie furono raccolti su schede. Queste furono introdotte in un computer che usava DatabaselIII 
con un finanziamento del Getty Trust nel 1986-7 con la consulenza del dottor Richard Dolen. Tra il 1987 ed il 
1991 illavoro progredì come bibliografia multidimensionale, permettendo l’accesso attraverso un certo numero di 
punti differenti. Il lavoro continuò con l’accesso ai manoscritti ed alle opere pittoriche, usando Leonardo da Vinci 
come un esempio. Nel 1992 l’ambiente DOS fu trasportato a Windows per Multimedia collegato con Toolbook per 
Multimedia. Usando Windows, i materiali furono richiamati da databases (Codebase, dBase, Freebase e Superba- 
se) e pacchetti grafici (AutoCAD, Animator Pro, 3-D Studio). Mentre questo lavoro avanzava, piani contenuti per 
un pacchetto di conoscenze sulla prospettiva, si creavano le condizioni perché ogni altro argomento potesse essere 
integrato. Vennero sviluppati piani per una prima edizione elettronica delle opere di Leonardo. Quindi, dalla fine 
del 1992 emerse un nuovo scopo: la costruzione di un contenitore astratto in cui la conoscenza di diversi argomenti 
potesse essere introdotta. Questo contenitore viene chiamato System for Universal Media Searching (SUMS, Co- 
pyright 1992) e viene scritta in C++ con con la possibilità di avere sia il software che l'hardware indipendenti. 
SUMS usa un principio di navigazione concettuale in un corpo accettato di conoscenza che è diviso in tre campi 
fondamentali, ed è suddiviso in livelli di conoscenza. Un progetto ausiliario riguarda l'aggiunta di materiali sia in 
forma manuale, sia da altri databases. Molti recenti sforzi nel software sono stati diretti meno ad ottenere l’accesso 
ad un corpus esistente e più alla costruzione di contenitori per il commento, la trasformazione, la creazione, l’edi- 
zione e la verifica delle informazioni. Si prevede che si costruiranno per queste funzioni dei contenitori che potran- 
no essere integrati con il contenitore fondamentale di SUMS. La maggior parte degli sforzi nel software è indirizza- 
ta alla creazione di contenitori che siano interamente astratti, forme senza contenuto, presumendo che esperti di 
campo potranno allora adottare questi contenitori per i loro bisogni. SUMS segna un punto di partenza da questo 
approccio così come aggiunge strumenti per la navigazione con implicazioni per l’organizzazione di contenuto così 
come per la forma. 

Sul breve termine SUMS serve come un metodo per la creazione e l’accesso a materiali su argomento dato. Un nuo- 
vo passo trasformerà SUMS in uno strumento per la creazione multimedia di produzionei su CD-ROM, e così 
aprirà la possibilità di produrre pacchetti di informazione. Il valore degli strumenti di navigazione in SUMS è 
ugualmente applicabile alle banche dati di biblioteca e di collezioni museali in cui le sue strategie di ricerca saranno 
estese ad una quantità di argomenti. Nel caso di piccole banche-dati e grandi banche-dati, la strategia consiste nel 
cercare il luogo (dove?) ed il tempo (quando?). Per esempio si potrà scegliere di studiare gli artisti che si sono occu- 
pati della prospettiva in Europa tra il 1500 ed il 1800 e si potrà ricevere un sottoinsieme della lista originale. Que- 
sto potrà includere sia i professionisti (che hanno usato la prospettiva ma non hanno scritto sull'argomento) ed i 
teorici (persone che hanno usato la prospettiva, o che hanno scritto libri sull'argomento). Scegliere un individuo 
porta ad un breve schizzo biografico ed ad una lista dei suoi scritti. Alternativamente, se l’utente sa di voler studiare 
Leonardo da Vinci potrà scrivere il suo nome così da ottenere la lista dei suoi dipinti e dei suoi scritti, poi potrà ve- 
dere delle parole chiave che riguardano i contenuti di questi scritti e così via. 


Domande 

Le domande What portano alle liste di soggetti ed oggetti. 

Le domande Where prevedono due approcci. Un primo approccio comincia ancora con una lunga lista di luoghi, in 

un dato continente, paese, provincia o stato... Oppure si potrà scegliere una mappa del mondo, e con il mouse clic- 

care su un continente, poi un paese, provincia, città, palazzo, piano, stanza, muro, così da giungere ad un oggetto in 

dieci passi. 

Nel caso delle domande When, l’utente comincia con una lista di periodi storici o con una semplice lista cronologi- 
ca. Riguardo al soggetto della prospettiva questo fa seguire tutti i libri sulla prospettiva per quel particolare anno. 
Come passo successivo l’utente può scegliere tra storia verticale (interna) e storia orizzontale (esterna). Se viene 
scelta la storia verticale l’utente può decidere su una persona (chi?) il soggetto (what?) od il luogo (where?), che poi 
conduce ad una lista cronologica di tutti i lavori di un autore, di una parola-chiave data, o delle pubblicazioni che 
sono in una data città. In futuro, se si sceglierà la storia orizzontale, sarà offerta una lista generale degli eventi per 
quel determinato anno. Questo approccio sarà in seguito allargato così che un utente possa scegliere di apprendere 
di più sull’arte, la legge, la medicina, la politica o la teologia di quell’anno particolare o di quel periodo. 

Se un utente sceglie le domande How, sarà interessato ai libri di istruzioni e di tecniche. Nel caso della prospettiva 
sarà offerto un sottoinsieme della bibliografia che riguarda i libri how-to-do. Le domande Why sono in un certo 
senso le più intriganti. Nel caso della prospettiva questo implica la letteratura che esplora le cause, le ragioni, le con- 
dizioni che portano alla scoperta ed allo sviluppo. Le differenti domande non si escludono. Sono modi diversi di ot- 
tenere la stessa informazione. Per esempio, se un utente vuole trovare un particolare trattato di Leonardo sulla pro- 
spettiva, per esempio il Manoscritto A, potrebbe scegliere Who, trovare Leonardo, una lista dei suoi libri. e sceglie- 
re quello che lo interessa. Se conosce la data può scegliere When, andare al 1492, e trovarlo... i 
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MANITAB 


per un centro di produzione e postproduzione 
di pubblica utilità 


1 - Nel corso dell’ultimo decennio la vita culturale bolognese è stata di gran lunga al di sotto di quel che è lecito at- 
tendersi da una città così ricca di potenzialità. 

Dopo le grandi stagioni di fioritura intellettuale degli anni sessanta e settanta, dopo la grande esplosione creativa 
che si verificò tra il 1975 ed i primi anni del decennio ottanta, la vita culturale cittadina si è isterilita. 

Non che abbiano smesso di nascere in questa città energie e progetti; ma per potersi realizzare spesso i progetti 
hanno dovuto trovare altrove gli strumenti produttivi e l’accesso al pubblico. 

Ecco allora che gran parte delle persone che si erano formate nel corso delle stagioni creative dell’ormai lontano 
passato, le troviamo oggi impegnate nei diversi settori del cinema, della informazione televisiva, dell’editoria o del- 
l’arte a Roma od a Milano, ma anche a Parigi, o a New York, o a Los Angeles. 

Non poco di ciò che è accaduto nel corso degli anni ottanta nella produzione artistica e televisiva e pubblicitaria 
nelle capitali culturali proviene da Bologna, dal DAMS, dalle esperienze politico-culturali fiorite intorno al ’77, 0 
da quell’officina creativa che fu la scena new-wave dei primi anni ottanta. 

Perché le cose sono andate così? 

Perché Bologna non è riuscita a diventare il luogo in cui le energie produttive qui suscitate e formate potessero an- 
che manifestarsi a pieno e trovare qui il primo incontro con il pubblico, con il mercato? 

La risposta va cercata prima di tutto in un’analisi delle scelte di politica culturale compiute dal potere pubblico. 
Queste scelte possono essere sintetizzate così: invece di valorizzare la possibilità di produzione culturale, comuni- 
cativa ed artistica, invece di considerare questa città come uno straordinario laboratorio di produzione di nuovi 
messaggi (da esportare poi, eventualmente, dopo averne reso possibile il compimento ed il primo ascolto), la politi- 
ca culturale degli enti locali si è diretta in due direzioni che alla lunga si sono rivelate infruttuose, se non dannose. 
Prima direzione: lo sforzo del potere pubblico è andato verso la creazione di occasioni per il consumo. Nel periodo 
della spartizione affaristica del governo culturale della città gli investimenti hanno prodotto pochissimo, come la 
manifestazione estiva Bologna sogna, o hanno sprecato enormi somme per nulla, come nel caso dell’Arena del sole. 
Seconda direzione: si è perseguita una vera e propria “politica culturale” di tipo dirigistico che ha premiato (in 
omaggio alle mode dell’epoca) l’entertainment effimero, od il paludato istituzionalismo che ogni anno ci ripresenta 
come una grande scoperta dell’acqua calda l’eterno Giorgio Morandi. 

Nel frattempo la invenzione culturale veniva costretta al deperimento; la scena alternativa aveva dato frutti rigo- 
gliosi dopo il ’77, fino ai primi anni ottanta, quando da Bologna provenivano le cose più interessanti nell’ambito del 
fumetto, della musica, della sperimentazione video e del teatro, della poesia e della narrativa... Ma poi gran parte 
dei protagonisti di quella scena si trovarono costretti ad una specie di esilio, e le nuove realtà che emergevano, una 
dopo l’altra venivano isolate, emarginate, talvolta eliminate con la forza, come è capitato alla Fabbrica di via Serlio, 
distrutta con le ruspe per far spazio a lucrose operazioni immobiliari, o come è capitato all’Isola nel Kantiere, elimi- 
nata per non turbare la pace eterna di quel costoso sepolcro che è l’Arena del Sole. 


2 - Oggi molte cose sono in corso di mutamento, sulla scena nazionale, ed anche su quella locale. 

Sul piano nazionale gli equilibri affaristici sono entrati in crisi, anche se gli interessi di lobby sono coltivati più o me- 
no segretamente. 

L’emergere di un modello neoautoritario fondato sul controllo oligopolistico del sistema mediatico deve spingere 
ad una riflessione radicale non soltanto gli artisti e gli intellettuali e gli operatori dell’informazione, ma anche i poli- 
tici e gli amministratori. 

Se il potere del Grande fratello ha potuto crescere fino al punto che sappiamo, questo è dovuto anche alle responsa- 
bilità dei politici e degli amministrato, al rifiuto di aiutare la crescita di forme di autoorganizzazione del lavoro crea- 
tivo. 

Ma lasciamo perdere il passato, pensiamo a quello che sta per accadere. 

La crisi economica investe il settore comunicativo e potrà mettere in crisi il consenso yuppi creato negli anni ottanta 
da gruppi finanziari come la Fininvest. Inoltre lo sviluppo di nuove tecnologie di comunicazione, di produzione e 
diffusione dell'immagine - sviluppo che si delinea all’orizzonte del sistema telecomunicativo planetario - apre la 
possibilità di un proliferare di nuovi canali di distribuzione dei prodotti culturali, informativi, artistici. La televisio- 
ne, che ha dominato il sistema comunicativo ed il complesso della produzione culturale nel corso degli anni ottanta, 
si avvia forse verso il declino. ee D. l . MITA 

La convergenza tra innovazione tecnocomunicativa € Crisi del consenso dei produttori comunicativi apre una pos- 
sibilità di proliferazione delle emittenti di messaggi culturali, artistici ed informativi, ed apre la possibilità di ripen- 
sare in maniera radicale il rapporto tra comunicazione e democrazia. i i 
Bologna è posta in un’ottima posizione per cogliere questa occasione, per tradurla in una nuova produzione, diffu- 
sa, democratica ed economicamente redditizia; ma occorre che gli amministratori della cosa pubblica adottino una 
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linea del tutto diversa da quella del passato. Non più un'iniziativa dirigistica e dopolavoristica come quella che ha 
guidato le scelte degli anni ottanta; non più una politica del potere pubblico tutta rivolta a favorire il consumo di 
merci culturali di mero intrattenimento. 


3 - Compito dell’ente pubblico è soltanto quello di offrire agli operatori della comunicazione gli strumenti di pro- 
duzione e di postproduzione, che li mettano in condizione di realizzare i loro progetti. 

Detto altrimenti: la città di Bologna forma un gran numero di operatori della comunicazione sociale. L’Accade- 
mia di belle arti, il DAMS, le cantine in cui si sperimenta musica, i centri sociali sono i luoghi in cui si elaborano le 
condizioni progettuali per una produzione che non è finora riuscita a realizzarsi a pieno. 

L’ente pubblico può mettere a disposizione dei singoli artisti, dei gruppi, delle cooperative, dei centri sociali, dei 
video-makers, dei registi, dei softwaristi, degli sperimentatori informatici le strutture per portare a compimento i 
loro progetti. 

Nel corso degli anni novanta la città di Bologna si deve impegnare in questa direzione, attivando una dinamica 
che coinvolga i soggetti della produzione comunicativa e culturale, ed andando, con la loro collaborazione ideati- 
va, verso la creazione di un centro di produzione multimediale. 

L’occasione è a portata di mano, ed il luogo è la Manifattura Tabacchi. 

Non si deve ripetere alla Manifattura Tabacchi lo spreco di danari pubblici che si è verificato all’Arena del Sole; 
ma soprattutto non si deve ridurre l'intervento pubblico ad occuparsi solo di intrattenimento o di consumo o di 
museificazione. 

Non abbiamo bisogno di sprecare il danaro pubblico in nuovi contenitori museali o consumistici, perché questo 
vorrebbe dire decretare la morte di Bologna come città di cultura. 

Abbiamo bisogno invece di un centro di produzione e postproduzione che permetta ai musicisti di realizzare i lo- 
ro dischi, ai registi di montare le loro pellicole, che offra agli artisti gli spazi per sperimentare e per esibire. Abbia- 
mo bisogno di un centro in cui gli sperimentatori delle diverse discipline possano incontrarsi e scambiarsi espe- 
rienze, e magari possano realizzare opere ed azioni interdisciplinari e comuni. Abbiamo bisogno di un centro in 
cui vi siano anche spazi di primo contatto col pubblico, in cui gli artisti possano presentare le loro opere magari 
ancora in fase di lavorazione ad un pubblico particolarmente attento. 

Abbiamo bisogno di un moltiplicatore dell’energia creativa e delle occasioni di scambio. Abbiamo bisogno di uno 
strumento che offra a tutti le medesime possibilità di partenza, per rompere l’oligopolio e lo strapotere dei grandi 
gruppi finanziari, per impedire che questi possono conquistare il dominio sulla mente sociale per il semplice fatto 
che possono filtrare, selezionare e controllare il lavoro dei comunicatori e degli artisti. 


4 - In questo ambito si potrà cominciare a ragionare sulla possibilità di dare a Bologna il ruolo di città del cinema 
d’autore e della sperimentazione post-televisiva, che è un ruolo che potrebbe assolvere se solo si concretizzasse 
una volontà politica in questo senso. «e 

Ed in questa ottica sarà possibile attivare non solo le disponibilità economiche di cui dispone l’amministrazione 
cittadina, ma anche il rapporto con le istituzioni europee. 

In questo quadro si potrà riprendere il discorso sulla costruzione di un centro di ricerca sulla tv interattiva, che 
potrebbe attingere ai finanziamenti della Comunità europea. 

In questo quadro si potrebbero stabilire rapporti sistematici con ArtTe, la televisione culturale franco-tedesca 
che intende aprire una branca italiana, ma non trova per il momento interlocutori validi. 

In questa direzione ci si deve muovere subito. 

Certo, l'adattamento dei locali della ex-manifattura prenderà alcuni anni. 

E certamente si dovranno elaborare regole e procedure per rendere l’accesso possibile a tutti, senza sprechi, so- 
vrapposizioni, o clientelismi. 

Ma fin da subito si può cominciare a stimolare qualche produzione che prefiguri questo percorso, fin da subito si 
può cominciare a creare le connessioni con le istituzioni europee, fin da subito si può suscitare l'interesse degli 
operatori, degli studenti e del mercato per una struttura di questo genere. 

Fin da subito si devono coinvolgere nell’elaborazione del progetto quelle strutture autogestite come l'Archivio la- 
boratorio dell'immagine, come il Damsterdamned, come il C-Voltaire, come le radio non commerciali operanti in 
città, le riviste di cultura e di informazione, e tante altre situazioni simili. 

Fin da subito si deve attivare un ufficio di progettazione della struttura, che dovrebbe precedere ed accompagna- 
re il lavoro di progettazione architettonica relativa alla ristrutturazione dello spazio. 
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Fondazione 


mudima 


La Fondazione Mudima per l’Arte Contemporanea è attiva dal settembre 1989, si trova in 
una palazzina di Via Tadino 26 a Milano ed è diretta da Gino di Maggio. ol 

Mudima è una fondazione culturale senza scopo di lucro né finalità mercantili. , 

In pochi anni la Fondazione è diventata un luogo nevralgico dellla scena internazionale dell’arte 
contemporanea. Sia con numerose mostre di grande rilievo (Yoko Ono, Wolf Vostell, Nam June 
Paik, Joseph Beuys, Imai), concerti (Pianofortissimo), design (Master Domus Academy), sia colla- 
borando con le più grandi istituzioni internazionali (La Biennale di Venezia, în particolare per la 
realizzazione della mostra Ubi Fluxus Ibi Motus). 

Mudima ha da poco curato in Giappone la mostra ITALIANA unendo per la prima volta Arte 
Povera e Transavanguardia in un progetto assolutamente rivoluzionario per la scena artistica 
contemporanea. : 
Attualmente Mudima sta curando la grande mostra di Nam June Paik a Palazzo Reale a Milano. 
Da alcuni mesi Mudima si sta trasformando in centro culturale globale. Ha aperto una nuova 
Casa Editrice che pubblica ristampe di grandi libri ormai introvabili come le conversazioni fra 
Marcel Duchamp e John Cage, e progetti che si muovono sull’orizzonte dell immaginario avan- 
zato come Mitologie Felici, un libro su tutto ciò che ha arricchito la nostra vita. 

Mudima promuove e ospita meetings e conferenze come la prima convention della Nuova se 
gettazione nel maggio 1993 con oltre 600 partecipanti e cinquanta interventi e la PaSSEnO | 
meetings DNA sul Presente Avanzato con interventi di Franco Bolelli, Francesco Morace, Andrea 
Branzi, Franco Berardi, Alessandro Mendini, Enzo Manzini, Ugo Volli, Achille Bonito Oliva, e 
molti altri. : 
Mudima inoltre ripropone la leggendaria esperienza musicale della CRAMPS e ha realizzato 
Caged/Uncaged, opera dedicata a John Cage da musicisti come David Byrne, John Cale, Arto 
Lindsay, John Zorn. 

La Fondazione Mudima si propone quindi come centro di progettazione sulla nuova cultura e 
la comunicazione avanzata. 


mudima 
Fondazione Mudima 
Via Tadino 26 
20124 MILANO 
Tel. (02) 29409633 - Fax (02) 29401455 


FRANCO BOLELLI - MATTEO GUARNACCIA 
FRANCESCO MORACE - FRANCO BERARDI - ANDREA ZINGONI 
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